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P.  AGOSTINO   RAINERI 

DA    DESENZANO 

Lettor  Giubilato  di  Teologia 
ne'  Minori  Osservanti. 

Subit  animum  distare  alìqttìi  ,  quod  adìjicst  % 

vel  confoletur . 

D.  Bern.  in  prol.  ad  Kb.  de  Confida 


IN      BRESCIA 
Per  Pietro  Vefcovi 

1779. 
Con    Approvazione    de     Superiori» 


ISon  recedei  memoria   ejus ,  fy  nomen    ejus   requìretur 
a  generatane  in  generationem  , 

Eccli.  cap.  39. 


ro 


)3( 


agi/ Illustrissimi  Signori 

DEPUTATI  PUBBLICI 

DELLA  CITTA'  DI    BRESCIA 


F.     AGOSTNIO     RAINERI. 


E  lodevole   imprefa  fu  femore 

mai  riputata  da  tutte  le   colte  genti  il 

richiamare   dal  bujo   deli'  ignoranza   le 

a  3  glo- 

V--  ■)■  ■■',  ■      ■"■■  "  ; 
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gloriofe  gefia  di  que  personaggi,  che  in 
ogni  tempo  sì  di  guerra,  come  di  face 
diedero  fincere  tefthnonianzj  di  prode 
valore ,  e  a*  intemerata  rettitudine  ;  mol- 
to più  commendevole  di'vi/ amento ,  M?- 
V1L1SSM1  SIGNOR/,  debbe  e/ìimarfi 
il  tramandare  alla  tarda  progenie  C  e- 
roiche  anioni  di  uomini  fegnalati  nella 
fantità ,  perchè  mifurate  non  e/fendo  col- 
le periodiche  rivoluzioni  de"  tempi ,  fi 
po/fono  a  tutta  equità  chiamare  cele/li, 
ed  eterne  .  Effendo  pertanto  S.  Vrficino 
Vefcovo  dì  quefia  Città  pel  giro  di 
molti  /ecoli  meritamente  annoverato 
nell  augu/ìo   ruolo  di   quegi  innumera- 

bili   Eroi   del   Vangelo  ,  che    rifcuotono 

L'o- 


l"  onore  degli  Altari  ,  ho  creduto  pregia 
dell  opera  efporne  brevemente  la  vita, 
raccolta  da  varj  frammenti  nelle  ope- 
re fpórfì,  di  molti  ajjennati  Scrittori  del- 
la Chiefa  "Brefcìana.  Se  però  il  Venera- 
bile Ramperto  favellando  di  S.  Filaftro, 
altamente  querelavaf ,  che  per  le  irru- 
zioni di  popoli  barbari  nella  nofra  Ita- 
lia 5  fcffero  nell'  obblio  fepolte  le  di  lui 
pre^iofe  memorie  (a);  noi  pure  polia- 
mo Ugnar fi ,  che  per  la  lunghezza  de' 
fecoli  unita  alla  barbarie  delle  nemiche 
nazjoni  ci  fieno  troppo  fcarfi  rimafi  della 
vita  di  quefio  Santo  i  legittimi  monu^ 

menti.  Da  quel  poco  imper  tanto  ,  che  io 

a  4  di- 

(«)  Serm,  ds  5.  Pkll,  ri,  9, 


dirò  delle  fue  eroiche  ^virtù yVoi  potrete 
Col  <Vofl\'o  fanjio  difcernimento  argomen- 
tare ti  molto  y  che  di  lui  tuttavia  fi  gia- 
ce [evolto  nelle  tenehre  della  obbhoja  an- 
tichità y  giacche  qui  pure  fi  meri  fica  il 
detto  d un  greco  Poeta  (a): 
Omnia  longum>  &  ìnnumerabile  tempus 
Producit  obfcura^&manifefta  abfcondit. 

HSLon  mi  fi  afcri<va  però  a  [cerchio 
Ardimento  la  deliberatone  di  mettere 
alla  pubblica  luce  quejto  ifloruo  racconto 
in  una  Citta  tanto  feconda  di  [vegliati 
ingegni  nella  più  fina  letteratura  ^verfa- 
tifimi y  e  di  confecrarlo  a  Voiy  'NOBI- 
LISSIMI S IGNORI y  che  merce  i  egre- 

(/*)  Sofocle  m  A\acs% 


me  doti)  di  cui  fiete  fo-vr  atramente  fre- 
giati 5  ne  formate  una  illufire  porzio- 
ne .  ^Benché  quefla  mia  operetta  fa  di 
l'iene  momento  per  la  f uà  troppo  limita- 
ta efienfwne  >  a  Voi  non  pertanto  e  dolu- 
ta 5  non  folamente  perchè  in  cffa  fi  favel- 
la à  un  finto  Vefconjo  di  o{uefta  njofra 
pulita  Patria  ,  e  come  cogliono  alcuni 
Scrittori?  Cittadino  ^Bref ciano  ;  ma  molto 
più  per  quel  nobile  generofo  ardore  >  che 
nJ  accende  il  petto  di  ^vederlo  magnifi- 
camente glorificato  in  aite  fa  Citta  y  giac- 
che così  efge  l  altezza  del  fuo  merito  y 
e  con  mille  njoci  lo  implora  la  realità  in- 
dubitata delle  fue  venerabili  fpoglie  .  A 
uo  fare   eziandio  mi  muo~ve  £  incredi- 

hi- 


bile  defiderio ,  che  mmfiamma  il  cuore  di 
palefiare ,  dovunque  vera  virtù  è  in  pre- 
gio ,  gì'  intimi  [entimemi  di  mia  riveren- 
za ver/o  le  voftre  perfine ,  che  (otto  qua- 
lunque rapporto  ccn[iderate3[ono  rifpettabi- 
lijjìme .  Piaaavi  impertanto  di  accogliere 
con  fronte  ferena  quefio  lievijjimo  tribu- 
to dell'  umile  -mia  fervitu ,  e  infieme  de- 
gnatevi di  riflettere ,  che  a  me  altijjìma 
grazja  (ara,  che  [empie  mi  riguai diate 
come  il  più  onorato  per  la  vofira  benevo- 
lenza ,  //  più  nfpetto[o  alla  vofira  vir- 
tù ,  il  pui  lieto }  e  [fievole  nella  vofira, 


gloria  . 


PRE 


)9  ( 

>,y^  u^jJ^**  *^SS~*  \-^^r*~V  >^*'"'"V  >^s'~m*  N^1^^  >w-^ >****>  <s_r^*"^  «^,>  ^"^  v>—^'' 

PREFAZIONE 

ALLA     VITA 

DI  S.  URSIGINO. 


Uantunque  il  nome  della  Cit- 
ta, di  Breicia  fia  pregiato  moi- 
riilimo  da  tutte  le  vicine  ,  e 
rimote  nazioni  non  lolamente  per 
l'antichità  dell'  origine  ,  per  la  fqui- 
iltezza  del  fito ,  per  la  magnificen- 
za di  fattoli  templi,  e  fupsrbi  pa- 
Jaggi  ;  ma  eziandio  per  la  cultura 
di  gravi,  ed  ameni  itud)  ,  per  la 
chiarezza  della  più  lpccchiata  nobil- 
tà, e  fcelta  cittadinanza  :  affai  più 
ne  va  lautamente  altera  per  le  tan- 
te migliaja  di  martiri ,  che  col  pro- 
prio langue  1  parlo  per  la  Fede  ian- 
ti bearono  quelle  contrade  ,  e  pel 
nobile  drappello    di    trenta  ,  e    più 

Ve- 


)io(  \ 

Vefcovi,  die  fono  collocati  nel  fe- 
liciflìmo  ftuolo  de'  Santi .  Per  la 
qual  cola  chiunque  palla  lungo  le 
mura  di  quella  Città  può  ci: re  a 
lei  rivolto,  come  fu  detto  a  Mosè 
nella  valle  dì  Mambre,  iocus  in  quo 
jtas  ,  terra  fan  ti  a  e  fi  (a). 

Tra  i  molti  però  fanti/limi  Pa- 
llori, che  con  grave  ienno  ,  e  vi- 
gilanza accuranrlìma  foftennero  il 
governo  della  Chiefa  Breiciana  ,  a 
tutto  diritto  fi  conta  S.  Ufficino 
ieito  Vefcovo  ,  e  iucce  flòre  di  S. 
Apollonio,  e  per  cui  può  dirli  col 
Griiollomo  ,  bine  clartor  eft  Ci<vitas9 
cjuam  ex  aius  omnibus  (°j«  Sebbene 
ii  tempo  divoratore,  o  la  negligen- 
za de'  primi  iecoli  ci  abbia  rapito 
una  gran  parre  delle  memorande 
azioni  di  quello  Santo  ,  non  dob- 
biamo perciò  abbandonarli  ad   una 

tri- 


(  a)  Exod.  cap.  3. 

(b)  Hom.  32.  in  ep,  ad  R.om. 


)uX 

trilla  diffidenza  di  rintracciare  rid- 
ia Storia  Ecclefialtica  quelle  getta 
almeno,  che  dagli  Scrittori  dì  buon 
criterio  fono  credute  di  evidente  , 
o  di  morale  certezza  .  La  pia  cu- 
riofìtà  adunque  nata  in  cuore  di 
moki  Cittadini  di  leggere  le  glo- 
riole imprefe  del  S.Velcovo, e  la  lo- 
ro viviilìrna  brama  di  vedere  le  di 
lui  (acre  olii  con  lolenne  pompa 
trasportate  all'  Altare  di  S.  Flocco 
rinnovato  dalla  privata  ,  e  pubbli- 
ca munificenza  (a)  ,  mi  [piago  a 
fecondare ,  per  quanto  da  me  il 
puote  ,  la  loro  divora  intenzione  , 
eiponendone  in  pochi  articoli  la 
prodigiola  di  lui  vira  ,  affinchè  la 
ricordanza    delie  lue  virtaoie    azio- 


ni 


(a)  Nell'anno  177S.  17.  di  Luglio  da  S.  E.  Re- 
verendiflima  Giovanni  Nani  Vefcovo  di  Brefcia  fu- 
rono quefte  reliquie  levate  dal  (addetto  Aitare  efi- 
nente nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe  de'  PP.  MM.  OO. 
accio  fofle  ridotto  a  miglior  forma  ,  e  fi  ripofero 
in  una  cella  del  medefimo  Convento  decentemente 
ornata , 


)  1*  ( 

hi  vivamente  accenda  gli  animi 
de  leggitori  ,  e  al  defiderio  di  fe- 
gnalarii  nella  virtù  potentemente 
gli  alletti  ,  giacche  ,  fecondo  1'  av- 
vilo del  Griioftomo  ,  cjuem  dele&at 
Semiti  ahcujus  meritum  ,  deletlare  de- 
bet  far  circa  cultumDei  obfequmm  (a). 


■*%*«• 


CAP. 


(a)  In  ferm.  de  Mart, 


)x3  ( 

C  A  ?.    I. 

Natali,  e  Patria  di  S.  Urjìcino. 

****>*•**.  01  ti,  non  v'ha  dubbio,  fo- 

I |["m]1?  n0  °Vl  Scrittori  della  Sto- 
•|  |L_JJ  &  ria  Ecclefiaftica ,  molti  che 
*"******»    teffono  il  catalogo  degli  uo- 
mini illuftri  ;  e    de'  Vefcovi  di  Bre- 
fcia .  Ma  in  effi  non  fi  fcorae  un  mi- 
nimo  vefligio  del  tempo  precifo  ,    in 
cui  nacque  S.  Urficioo,  e  molto  me- 
no  della    profapia  ,    da   cui   tratte    i 
natali.   Se  vero  egli    è,  come   affer- 
ma rUghelli  (a),  il  Gradenigo  (b) 
ed  altri,  che    nell'anno  47.    del    fe- 
cola quarto  della  noftra   riparata  fa- 
Iute   era    già  Vefcovo   di    quella  Cit- 
tà ,  farebbe  d'  uopo   il    crederlo    na- 
to 

ili  ì.tal  fac/a'  £  4-  de  EPifc-  Brix» 

(t>)  Bnxia  iacra,  pag,  13, 


)  *  e 

to  o  fullo  fpuntare  del  medefima,  a 
fui  cadere  del  fecola  terzo  y  giacche 
oltre  le  coflituzioni  antichiffimc  del- 
la Chiefa  (a),  anche  le  difficili  cir- 
coftanze  di  que*  tempi  >  in  cui  fii 
quefto  Santo  innalzato  alla  Sede  Ve- 
feovile  y  in  lui  eligevano  gravità  di 
fenno  y  e  maturità  di  anni  .  Benché 
poi  da  alcuni  Scrittori  venga  egli  det- 
to d*  ignota  Patria  }  pure  il  Faino 
nel  fuo  Martirologio  >  e  Leonardo 
Cozzando  nella  parte  feconda  del  fua 
Riftretto  della  Storia  di  Brefcia^  lo 
chiamano  Cittadino  Brefciano. 


CAP 


(a)  Trid,  Synodo  capt  7.  de  Conftit, 


)»s( 

\ 
C   A   P.     II. 

Compendiofa  narrazione   delle  fue 

virtù . 

S Ebbene  gli  Storici  Brefciani  non 
facciano  paratamente  menzione 
delle  virtuofe  gefta  del  notfro  Santo 
operate  in  tutto  l'intero  giro  de' gior- 
ni fuoi,  pure  chiamandolo  il  furrife- 
rito  Cozzando,  Prelato  di  fantijjìma 
vita,  ognuno  può  dirittamente  argo- 
mentare lo  ftuolo  immenfo  di  quelle 
chiariffime  virtù, che  gli  avranno  fat- 
to onorevole  corteggio  nell'adolescenza 
non  folo,  ma  nella  virilità,  nello  flato 
di  femplice  Sacerdote,  e  nel  grado  di 
di  mitrato Ecclefìaftico.  Di  fatti  ben- 
ché allora  corrette  una  sì  orrida  fhava- 
gante  Cagione,  in  cui  pareva  inaridi- 
to foffe  della  pietà,  e  della  fede  ogni 

b  fé- 


)  x6C 

Temente,  ne  allignaffe  in  alcun  ango- 
lo fuorché  il  peccato  ,  non  incontrò 
mai,  a  guifa  di  pianta  fempre  fecon- 
da, la  grande  difgrazia  d'avere  o  men 
fertili  i  fuoi  virgulti  ,  o  fcoloriti  da 
lieviflìma  imperfezione.  Perciò  il  dis- 
prezzo delle  terrene  grandezze  ,  V  a- 
more  alle  cofe  celefti,il  raccoglimen- 
to nell'orazione,  Tafprezza  della  vi- 
ta, la  gloria  del  fuo  Dio,  e  la  falli- 
te delle  anime  tutta  formavano  l'ar- 
monia delle  fue  graviffime  occupazio- 
ni. Finalmente  il  folo  riflettere,  che 
fu  a  Dio  fedeliffimo  ,  e  ferbò  illefa 
la  fua  innocenza  in  que'  luttuofifTimi 
tempi,  in  cui  la  fua  Patria  era  noti 
xtieno  depravata  nel  cuore,  che  per- 
vertita nell'intelletto  dal  feducimen- 
to  di  abbominevoli  errori,  rifveglia 
nella  noftra  mente  una  grande  idea 
del  fuo  eroico  valore,  e  della  fua  emi- 

nen- 


(  17  ) 

nente  fantità;  e  però  a  laude  immor- 
tale di  Urficino  qui  fi  può  foggitene- 
re,  quanto  del  paziente  Profeta  lafciò 
fcritto  S.Gregorio  il  Magno:  dicatut 
uhi  habìtaverit  ,  ut  hoc  ejur  laudi  tot 
proficiat  t  quod  bonut  Inter  malor  fuit  (a)  . 

C  A  P.     III. 

Stato  infelice  di  Brefcia  ;  allorché 
fu  eletto  fio  Vefcovo . 

gEdendo  al  governo  del  Romano  Tm- 
pero  nell'anno  cento  feiTantuno  di 
Cri  fio  Marco  Antonio  Vero  ,  rifve- 
gliò  contro  la  nafcente  Chiefa  una  sì 
fiera  perfecuzione,  che  già  fembrava 
minacciale  naufragio  la  combattuta 
navicella  di  Pietro  .  Quindi  molti 
Cittadini  di  Brefcia   reggere  non  va- 

b  2  len- 


ta) Lib,  i,  Moral,  cap, 


*■ 
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Iendo  agrimpetuofi  colpi  della  Cefa- 
rea  tirannide  ,  a  guifa  di  que'  timidi 
Ebrei  ,  che  atterriti  dalle  minacce 
d'Antioco  abbandonarono  il  culto  del 
vero  Dio  d'  Ifraello  (a),  foprafatti 
anch' eglino  da  grave  terrore ,  rivolte 
fgraziatamente  le  fpalle  al  Vangelo, 
feguirono  i  folli  cortami  del  gentile- 
lìmo  (b).  Il  perchè  fi  videro  in  bre- 
viflìmo  tempo  sfafciate  le  torri,  ro- 
vefciati  gli  altari  ,  abbattuti  i  facri 
Templi  ,  depredate  le  fuppelletili  del 
Santuario,  profanati  gli  ecclefiaftici 
Cimiterj  ,  e  dal  fuoco  incenerite  le 
Divine  Scritture .  Fugge  perciò  a  tut- 
ta equità  V  animo  dibattuto  al  ri- 
membrare l'univerfale  perturbazione, 
gli  abbominevoli  vizj,  gli  atroci  fat- 
ti, le  fuperftizioni,  i  facrilegj,  e  tut- 
te 


(a  )  i.  Mach.  cap.  i. 

(i>)  Malvetius  in  Chron.pag,  208, 


d9) 

te  le  umane  e  divine  cofe  feoncia- 
mente  con  fu  fé,  manomeffe  }  e  viola* 
te.  Pieno  era  il  popolo,  pieni  gl'ec- 
clefiaftici  cT  ignoranza,  e  di  caligine 
nella  dottrina  ,  nelle  cerimonie  ,  ne1 
mifterj  della  Santiffima  Religione  , 
piena  ogni  cofa  di  licenza  ne'  coflu- 
mi,  di  /convenevolezza  ne'  matrimo- 
ni y  di  folitudine  ne*  fanti  luoghi  quali 
già  caduti  ,  e  quali  in  profani  fervi* 
gj  empiamente  convertiti  .  Tutta  in 
fomma  quefla  Città  era  il  vederla 
cangiata  in  un'emporio  di  riti  fuper- 
ftitiofi  ,  in  un  covile  di  enormi  fcel- 
leratezze,  in  una  bofeaglia  di  profa- 
nità le  più  facrileghe  ;  talché  potè- 
vafi  dire  ,  giuda  il  vaticinio  di  Ma- 
lachia, ahominatio  fa3a  efl  in  Jerufa* 
lem ,  quia  contamìnavit  Juda  fanfiifi- 
cationem  Domini  (a). 

b  3  Se 

^3^— ■  '      '  »      -    i  mi      il       i      inni  ■         m-  <———————    «■•«^■«■■^ 

(a)  Malach,  cap,  2,  v.  n. 


)*o( 

Se  però  un  Tobia  nella  cattività 
di  Ninive,  ed  un  Matatia  nella  de- 
fecazione di  Gerofolima  fi  conferva- 
rono  fedeli  offervatori  della  fanta 
legge  del  Signore,  tuttoché  gli  altri 
della  loro  nazione  correderò  dietro 
con  ogni  rila/Tatezza  ai  pagani  folleg- 
giamenri;  anche  in  Brefcia  malgrado 
il  furibondo  imperverfare  di  tiranni- 
che perfecuzioni  vi  furono  in  que' 
tempi  infelici  molti  Cittadini  ,  che 
nulla  tralignando  dal  patrio  valore, 
furono  collanti  nella  fede  di  Gesh  Cri- 
fio  .  Quindi  per  fuggire  ogni  occasio- 
ne di  vacillare  nella  credenza  del  pro- 
feffato  infiituto,il  prudente  configlio 
feguendo  del  divino  Redentore  (a), 
lafciata  in  abbandono  la  Città  fi  na- 
feofero  negli  antri  di  monti  alpeflri, 
dove  per  lunga  ferie  di  anni  il  eferci- 

ta- 

■  ■  ,  

11  "      -  HI  III  •!    HI  I  l  I»  ■!!■ 

(a;  Matth,  cap,  10. 


)«  ( 

tarono  a  Dio  fempre  mai  fedeli  in  at- 
ti  di  pietà  ,  e  di  religione  .  Ce/Tata 
però  nel  principio  del  fecolo  terzo 
per  opera  di  Coftantino  il  Magno  sì 
furibonda  procella  ,  e  conceduta  la 
pace  alla  Chiefa  universale,  tutti  ques 
buoni  Cattolici,  che  vivevano  ne'  luo- 
ghi diferti  ,  e  folinghi  ,  ritornarono 
in  Città  ,  e  fubito  rivolfero  le  loro 
attenzioni  ad  eleggere  un  Vefcovo  , 
che  accefo,  come  il  Profeta  Elia,  di 
fanto  zelo  mandarle  in  efterminio  il 
culto  di  menzognere  Deità,  e  a  gui- 
fa  del  prode  Giona ta  portaflTe  in  If- 
raello  la  bramata  falute  .  Ed  ecco, 
che  la  elezione  non  già  da  incerto 
giudizio  ,  ma  da  determinato  confi- 
glio prodotta,  cadde  nella  perfona  di 
S.  Urfìcino,  perchè  da  tutti  venne  ri- 
putato,  quale  appunto  da  S.Gauden- 
zio fu  detto  S.  Filaftro  ,  idoneo   cu- 

b4  ilo- 


1 11  ( 

ftode  del  gregge  di  Gesù  Crifto,  *Vfo- 
«?#/  cuftos  Dominici  gregis  (a). 

C  A  P.     IV. 

Valoroje  imprefe  operate  dal  ^elo 
paftorale  del  S.  Vefcovo . 

TP^Alla  morte  di  S.  Apollonio,  che 
fu  il  quinto  Vefcovo  di  Rrefcia, 
lino  alla  elezione  di  S.  Urfìcino  fuo 
fucceffore  >  trapalarono  due  fecoli  , 
in  cui  quefta  Chiefa  barbaramente 
conquifa  dal  cieco  furore  de*  Pre- 
fidenti  Pagani  ,  fu  vedova  del  pro- 
prio Paftore,  benché  per  teflimonian- 
za  delNazario,  e  Fiorentini  (b)  fof- 
fe  governata  dagli  Arcivefcovi  di  Mi- 
lano .  Innalzato  adunque  il  noftro 
Santo  nel  quarto  fecolo  dall'  unani- 
me 

(a)  In  Prasf.  Pauli  Galeardi  ad  P.P,  Brix,  pag,  io. 

(b)  Brixia  Sacra  pag,  23. 
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jnc  confenfo  del  Clero  ,  e  del  Popo- 
lo alla  Cattedra  Vefcovile  ,  effendo 
Imperatore  d'Occidente  Collante  fì- 
llio di  Coftantino,  e  Romano  Pon- 
tefice Giulio  I.,  chi  può  dicevolmen- 
te narrare,  con  qual  mafchio  fervo- 
re s'  accinfe  a  foftenere  della  Fede 
Cattolica  i  fantiflìmi  dettami  ,  e  a 
riformare  il  fuo  gregge  dal  vizio,  e 
dalla  Idolatria  fieramente  manometro? 
Camillo  Maggi ,  Leonardo  Cozzando,, 
il  Paino,  e  l'Ughelli  intefo  Io  dipin- 
oono  a  cancellare  qual  Giuda  Maca- 
cabeo  le  abbominazioni  del  Santua- 
rio, ad  infrangere  idoli,  ad  abbatte- 
re facrileghi  altari  ,  a  purificare  le 
Chiefe  dai  riti  fuperftiziofi  della  pa- 
gana follia,  e  confecrarle  al  culto  del 
fommo,e  vero  Dio,  multa  , così  egre- 
giamente il  citato  Ughelli ,  multa  ido- 
lorum  tempia  purgavit ,  Deoque  viva ,  & 

vero 


/  )   *4  > 

Wtf  eonfecravit  (a).  Anzi  il  Malvez- 
zi  ,  il  Faino,  ed  altri  Scrittori  dal 
Gradenigo  rammentati  x  fono  di  co- 
frante  opinione  (b),  che  queftoSan- 
"&  to  fabbricane  tre  Bafiliche  alle  radi- 

ci  dd  colle  ora  denominato  S.  Fiora- 
no, una  ad  onore  del  Divin  Salvato- 

^4*V-re>  raItra  di  S.Andrea  Apoftolo,  e 

„  la    terza  di   S.  Apollonio  :  ma   neir 

cwhJ  anno   1519^  come  afferma  il  Fioren- 

tini,  per  decreto  aeli'Eccellentiflìmo 

-ivi,  "Veneto  Senato  furono  tutte  e  tre  de- 

jL'u  molite  ,    perchè    fervir    potevano    di 

'^trincea  alle  nemiche    foldatefche   per 

offendere  la  Città  (e). 

Foffe  pur  vero  ,  che  di  mezzo  a 
quefte  palme,  che  il  noftro  Eroe  mie- 
teva fulk  rovine  della  pagana  fuper- 

fli- 

-  ■ 

(a)  Italia  Sacra,  t.  4.  de  Brix,  ep. 
fb)  Brixia  .Sacra  pag.  30. 
(e)  iJem  ibi, 

il  fri  .  ^ 


ftizione  ,  il  Demonio   di   fdegoo  fre- 
mente   accendeffe    contro  di  lui  fan- 
guinofe  battaglie;  poiché  quefti  infer 
nali    attentati    anziché   fcemare  ,  d 
molto   accrebbero    la   fua  fermezza 
Il  perchè  fé  S.  Anatalone  fu  il    pri 
mo,  la  cui  mercè  fpuntò  nella  Bre 
fciana  provincia  un  raggio  dell' Evan 
gelica   luce  ,  il   noftro  tJrficino  fu  il 
fefto    Vefcovo  ,   che    con    privati  ,  e 
pubblici  ragionamenti  ora  conferman- 
do i  fedeli  nella  Crifliana  credenza, 
ora   conducendo  i  miferedenti  al  lu- 
me della  verità   aumentò  d'  innume- 
rabili foldati  la  milizia  di  Crifto. 

Confapevole  però  eflendo  il  zelan- 
te Paftore  dall'  Apoftolo  S.  Paolo  , 
che  un  Vefcovo  deve  effer  fatto  tut- 
to a  tutti  per  tutti  condurre  a  Cri- 
fto in  /ignorile  catena  ,  perciò  non 
meno  la  Città,  che  i  Cartelli, i  Bor- 
ghi > 
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ghi,  e  le  Ville  della  vaftiffima  Dio- 
cefi  1'  avranno  ammirato  fempre  in* 
tefo  a  riformare  coftumi  >  a  fvellere 
abufi y  a  togliere  fcandali,  e  ritorna- 
re i  viziofi  fui  retto  fentiero  della 
falute.  Perciò  fé  da  una  parte ,  mer- 
cè la  fcelta  di  folleciti  miniftri  pro- 
vede all'  ignoranza  del  popolo  colla 
dichiarazione  dei  Criftiani  Dogmi  > 
dall'altra  ne  difgombra  la  tiepidezza 
col  richiamare  la  già  dimenticata 
ufanza  de' falutiferi  Sacramenti.  Quin- 
di rimovendo  i  difpreggiatoridel  greg- 
ge in  Geremia  maledetti  (a)  tutto 
s'  adopra  per  rendere  alla  Fede  le 
Chiefe  ,  alle  Chiefe  gli  Altari  ,  alli 
Altari  la  Croce,  alla  Croce  l'adora- 
zione. Se  però  in  quefta  Brefciana 
Provincia  immobili  vi  piantò  i  fon- 
da- 


(a  )  férera,  cap.  i, 
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damenti  della  Cristiana  Religione,  e 
il  feme  vi  diffufe  dell'  Evangelica  fan- 
tità,parmi  che  con  ragione  io  pofla 
fo<*2Ìu2nere  con  S.  Malli  ma  ,  che  fic- 
come  alla  fonte, da  cui  traggono  l'o- 
rigine, fono  debitori  delle  loro  acque 
tutti  quegli  ondeggianti  rufcclli,  che 
mormorando  ferpeggiano  nelle  cam- 
pagne ;  così  alla  inde  fé  Afa  vigilanza, 
e  al  fervido  zelo  di  Urflcino  fi  deb- 
bono attribuirete  per  altrettanti  tro- 
fei del  fuo  paftorale  governo  fi  pof- 
fonò  confiderare  que'  fantiffimi  per- 
fonaggi  y  che  in  poi  fiorirono  fotto 
quefto  feliciffimo  Cielo,  quidquid  ìgU 
tur  \  dice  il  S.  VèCcóvo  ,in  hac  pancia 
fiche  poteft  effe  virtutìs  }  de  hoc  qua  fi 
quodam  fonte  lucìdìjjìmo  omnium  rivulo* 
rum  furitar  emanavit  (a), 

CAP, 

(a)  Hom,  59, 
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C  A  P.     V. 

Viaggio  di  S.  Urficino  al  Concilio 
di  Savdica. 

JpU,  non  v'ha  dubbio, nell'Ecume- 
nico Sinodo  celebrato  in  Nicea 
l'anno  325.,  fconfitta  l'erefia  di  Ario, 
che  con  cervicofa  fronte  negava  la 
Divinità  del  Verbo  .  Ma  perehè  con 
1'  appoggio  di  Eufebio  Nicomedienfe, 
e  fuoi  feguaci  tornò  a  ripullulare  nel. 
le  fpiaggie  orientali,  perciò  nell'an- 
no 347.  di  Crifto,  e  fedo  di  Coitati- 
20  Imperatore  d'  Oriente  ,  in  Sar- 
dica  (a;  Città  dell'  Illirico,  e  Me- 
tropoli  della  Dacia  fi  unì  un  generale 
Concilio,  in  cui  fu  confermato  il 
Simbolo  Niceno,  condannati  i  Vefco- 

vi 


(  a  )  Liguori  t.  z.  dell-  erefie  del  (ecolo  4, 
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vi  Ariani,  e  S.  Atanafio  Aleffandri- 
no  reftò  giuftificato  dalle  nere  irn- 
pofhire  de'  fuoi  nemici,  e  riporto  nel- 
la fua  fede  Vefcovile  (a).  A  quello 
Concilio,  che  fecondo  il  Merlino  ,  e 
Socrate  (b)  fu  comporto  di  joo.  Ve- 
fcovi,  v'  intervenne  anche  S.  Orfici- 
no,  che  dal  Labbeo,  Tillemonzio,  e 
Arduino  vien  chiamato  Urfacio.  Ma 
la  diverfità  di  quefta  nomenclatura 
non  deve  rifvegliare  la  minima  dubi- 
tazione; poiché  ficcome  nel  catalogo 
de'  Padri  Sardicenfi  fi  legge  Parta/Io 
in  vece  di  Protafio,  e  Lucio  in  luogo 
di  Lucilio >  ed  altri  nomi  proprj  qui- 
vi fi  leggono  alterati  forfè  per  la  fo- 
miglianza  della  parola; così  non  è  ma- 
raviglia, che  la  flefla  alterazione  fia 
fucceduta  nello  fcriverfi  Urfaczo,  anzi- 
ché 


(a)  Hard.  t.  i,  de  Ccmcil.  pag.  635, 

(b)  Idei» -il/.. 


chbUrJicino-,  e  già  può  dirfi  col  dottia- 
mo Cia  conio,  che  gli  fiorici  fimìlìtudì- 
ne  fcriptionis  decepti  funt  (  a  ) .  Le  fe- 
guenti  parole  ab  Italia  de  Brixia  y  che 
al    nome  Urfacius  fi  leggono    nel    Si- 
nodo  aggiunte  ,  cancellano   ogn*  om- 
bra di  fofpizione  dalla  mente  de'  più 
fcrupolofi,  e  ad  evidenza  dimoftrano 
effere   lo   fletto  Urficino  ,  che   allora 
era  Vefcovo  di  Brefcia  .    Quindi  con 
ragione  il    nome  di  Urficino  fi  legge 
collantemente  nclli  Storici  Brefciani, 
neir  antico ,  e  nel  nuovo   Martirolo- 
gio y  in  alcuni  Calendarj  del  1400., 
e   1500.,  e  fegnatamente   in  uno  del 
fecolo  XI.  di  cui  fa   menzione  il  ce- 
lebre P.  Zaccaria  ne'  fuoi    cor/i  let- 
terari per  r Italia,  dove  leggefi  fcrit- 
to  KI  Dee.  Sci  Urfìcini  Epi.  Ma  che 

più 

(a)  T,  1,  de  geftis  Marini  Romani  Pont, 
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più  dirfi ,  fé  la  Cronologia  del  tempg 
fi  è  di  quello  critico  punto  una  evi- 
dente riprova?  Imperocché  fé  da  una 
parte  è  certo,  che  nell'anno  347.  fu 
celebrato  il  Concilio  diSardica,  dall' 
altra  ci  afficurano  gli  Scrittori  della 
Chiefa  Brefciana  (a),  che  nello  ftef- 
fo  anno  Urficino  era  Vefcovo  di  que- 
lla Città,  e  però   anch'  egli  dovette 
portarli  al  medefimo  Sinodo,  perchè 
generale,  ed  ecumenico  ,  come  affer- 
ma   il  Baronio,  Natale   Alelfandro, 
ed  altri  fb);  anzi  Vigilio  Tapfenfe 
attefta,  Epifcopos  ex  omnibus  provi  nei  if 
S ardì cam  convenire  (e). 

So  ,  che  il  Paino  in  un  fuo  mano- 
scritto ,  che  confervafi   nella  Biblio- 

e  teca 


(a)  Ughelli  t.  4.  de  Ep.  Brix. 

(b)  Baron.  t.  2,  J.  5.  fefl.  4.  Natal.  t.4.  Differì 
»7.  art.  3. 

(e)  Lib.  5.  contra  Eutychen, 


teca  de'  PP.  dell' Oratorio,  e  Leonar- 
do Cozzando  nel  fuo  Ristretto  della 
Storia  Brefciana  chiamano  S.  Urficì- 
no  Prelato  molto  illupe  per  la  Jua  ra- 
ta dottrina .  Ma  quand'  anche  non  fi 
volete  predare  tutta  la  fede  a  quefti 
Scrittori,  l'ampiezza,  e   profondità 
delle   materie  ,  che   il   foggetto   for- 
mavano  di   quel   venerando  Senato  , 
fembra  che  abbastanza  dimoftrino,  che 
ì  Vefcovi  Cattolici, e  per  confeguen- 
za  ancora  S.  Urficino,  effer  doveflero 
verfatiffimi   nelle   Divine   Scritture  , 
nei  decreti  de'  Concilj  ,  e   nella   co- 
gnizione delle  Apoftoliche  tradizioni, 
la  cui   mercè  potettero  feparare  dal 
vero  il  falfo,  dal  vile  il  preziofo,  e 
ftabilire  que*  canoni,  che  all'equità, 
e  alla  fede  fofsero  più  confacevoli . 


CAP 


)33( 

C  A  P.     VI. 

Ritorno  del  Santo  a  Brefcia  > 
e  fua  morte . 

Ofto  fine  alle  fanzioni  del  Conci- 
lio Sardicenfe,  il  noftro  Vefcovo 
ritornò  confollecitudine  alla  fuaChie- 
fa  accolto  fenza  meno  con  fopraffal- 
ti  di  giubbilo  dai  Cittadini  di  Bre- 
fcia ,  ai  quali  finché  viffe,  diede  con* 
tinue  ripruove  di  quella  paternale 
carità, ond'era  invertito.  Dopo  adun- 
que d'avere  qual  operajo  infaticabile 
del  Vangelo  per  tal  modo  travaglia- 
to nello  fvellere  dalla  miftica  vigna 
la  peflilenziale  zizzania  del  vizio,  e 
della  idolatria,  che  potè  con  TApo- 
flolo  fantamente  gloriarci  ,  abundan- 
tini   Ulti  omnibus   laboravi  (a),  volò 

e  2  al 

■  \  i  litui  ■ 

(a)  i,  Cor,  i5% 
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al  Cielo  la  di  lui  anima  fantiffima, 
per  ivi  godere  il  premio  condegno 
della  Tua  pa fiorale  vigilanza. 

Sebbene  fia  troppo  difficile  cofa  il 
raggiugnere  la  ferie  precifa  degli  an- 
ni y  in  cui  foftenne  il  reggimento  del- 
la Chiefa  Brefciana  ,  perchè  fu  que- 
fto  punto  fono  d*  affai  diflònanti  gli 
Scrittori  y  nondimeno  le  molte  vir- 
tuofe  imprefe  da  lui  operate  ad  evi- 
denza dimoftrano  y  che  il  tempo,  in 
cui  fu  Vefcovo,  di  ampio  giro  deve 
crederfi,  e  non  già  di  breve  durata; 
e  però  egli  è  molto  verifimile  >  che 
verfo  la  metà  del  quarto  fecolo  paf- 
faffe  dalla  temporale  alla  vita  eter- 
na .  Quindi  conchiuderò  quefto  capi- 
tolo con  V elogio  >  che  del  noftro  San- 
to lafciò  fcritto  il  famofo  Quinzano 
Stoa  :  Urjicinuf  Brixirf  Epiftopus  im- 
motus  in  fide  ,  immota  gloria  fanffiffì- 

tnus  ; 
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ìhus  :  an  fenio  annorum  lahorìofijjìrno  ^ 
an  ferro  Martyrum  pretiofìffimo  mortali* 
tatem  exuerit yamhigitur  (a).  Dal  qual* 
enfatico  elogio  può  il  faggio  leggito* 
re  agevolmente  dedurre,  quanto  fof- 
fe  il  noftro  Urficino  benemerito  del- 
la Fede  Cattolica  >  e  della  Chiefa 
Brefciana^o  fia  che  chiudefTe  T  ulti- 
mo giorno  come  Vefcovo  martire }  o 
folamente  come  Vefcovo  Confeffore « 

GAP.     VII. 

Culto  aniìchifTimo  dì  S.  Urjìcìno. 

C  Alito  che  fu  alla  Patria  de*  Beati 
ricco  di  meriti  altiffimi  lo  fpiri- 
to  di  quefto  gran  Santo ,  il  di  lui  ve- 
nerabile corpo  fu  onorevolmente  ft~ 
polto  nella  di  fopra  mentovata  Ghie- 

e  3                  fa 
»    ■  "      '        .'  >i      ii       ^mi 

(a)  Faynus  in  Martjrrol,  Brix, 


fa  di  S.  Apollonio  da  lui  medefimo 
eretta,  come  alcrove  dicemmo,  alle 
falde  del  colle  S.  Fiorano.  Ma  eflen- 
do  flato  per  fovrano  decreto  demoli- 
to quel  Tempio  ,  perciò  nell'  anno 
15  19.  fu  il  facro  Depofito  trasferito 
nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe  de'  P.P. 
Minori  Oflervanti,  già  prima  provi- 
fionalmente  ripoflo  in  una  ben  valla 
marmorea  urna  ,  che  formò  fino  a* 
noftri  giorni  tutto  intero  L'Altare  di 
S.  Rocco  ;  della  qual  traslazione  in- 
dubitata teftimonianza  ne  fanno  mol- 
ti Scrittori  della  Storia  Brefciana  (a). 
Che  poi  il  noftro  Santo  ,  e  le  di 
lui  facre  fpoglic  fodero  ne'  fecoli  più 
rimoti  dai  popoli  divoti  con  {ingoia- 
re pietà  venerate , non  v'ha  chi  pref- 

fa 


(a)  Francifcus  Gonzaga  1. 1.  p.  i.Malvetius,Flo- 
rentiniuSjFaynus  apud  Brix.  Sacram  pag.  30.  Ughelli 
t,  4,  Italia  Sacra  de  Brix-  ep» 
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fa  revocarlo  in  dubbio  t  Per  tacerne 
gli  altri  monumenti  ,  n'  è  del  di  lui 
culto  antichiffimo  un* irrefragabile  te- 
ftimonio  quel  Tempio, che  nell'anno 
975.  fu  dal  Duca  Adalberto  eretto 
nella  famofa  Fortezza  di  Canofla  ad 
onore  de*  SS.  Apollonio,  Urfìcino,  e 
Rufticiano  Vefcovi  di  Brefcia>come 
fi  legge  nel  frammento  d*  una  Bolla 
Pontificia  di  Benedetto  VII.  dato  iti 
luce  dal  celeberrimo  Muratori  (b). 
Anzi  la  ftefla  Città  di  Brefcia  gl'im- 
pulfi  feguendo  d'  un  animo  ricono- 
fcente  verfo  le  innumerabili  prodigio- 
fe  beneficenze  ricevute  da  quefto  fuo 
fantiflìmo  Paflore,  ne*  tempi  andati 
gli  ha  fempre  mai  ferbata  un'  umile 
divozione  ,  come  fenfibilmente  fi  rac- 
coglie dai  due  feguenti  verfi  d'un  an- 
tico Vefcovo  di  Sarzana  : 

e  4  Lau- 

(b;  T,  5,  Rer,  Icalt  pag.  359, 


Laudihus  exornat  Paftorem  Stixia  miri/ , 
Qui  te  prodigiir  vivere  monfirat  adbuc  (a) 
e  già  la  di  lui  fella  fu  dalla  Chiefa 
Brefciana  fempre  celebrata,  e  tutta- 
via fi  celebra  il  primo  di  Dicembre. 

CAR   ULTIMO, 

EfortatfoM  ai  Cittadini  Bresciani. 

TCCcovi,  divoti  Cirtàdini  >  in  poche 
lince  abbozzata  l'immagine  di  S 
Urficino:  eccovi  quelle  brevi  ma  le 
gittimc  notizie ,  che  attefa  una  dili 
gentifiìma  perquifizione  ho  potuto  d 
quefto  Santo  raccogliere  da  molti  ac 
ereditati  Scrittori  della  Storia  Bre 
feiana.  Se  a  noi  fo fiero  palefi  le  vir 
tu  da  lui  efercitate  nella  vita  priva 
ta>  e  noti  i  miracoli  da  lui   operati 

a 
■  •*-■-■'.      - 1     ...  — .  .  —       i        i      -     "  • 

(a)  Nicolaus Brxutius  in Martyr,  Fajni  pa£.i5x« 
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a  vantaggio  de'  fuoi  clienti,  più  dif- 
fufo  farebbe  riufcito  quefto  iftorico 
fcipito  racconto .  Per  non  fare  un  mi- 
fto  confufo  di  cofe  certe  ,  e  dubbie, 
mi  fono  attenuto  dallo  fcrutinio  di 
vacillanti  cognizioni,  feguendo  in  ciò 
la  commendevole  pratica  della  Chie- 
fa  ,  poiché  a  detta  di  Ufuardo  nel 
fuo  martirologio ,  pluf  elegit  [ebrietà* 
Ecckfìce  cum  pietate  nefcire ,  quam  ali- 
qnìd  frivolum ,  &  apccriphum  inde  te- 
nendo docere  (a).  Parmi  nondimeno, 
che  il  fin  qui  detto  con  femplicità 
di  Alle  ,  fia  baftevole  per  qualificare 
un  sì  gran  Santo, e  dichiararlo,  qual 
novello  Samuele, fedeliffimo  fervo  del 
Signore  ,  zelante  miniuro  del  San- 
tuario ,  e  follecito  Paftore  del  fuo 
gregge,  a  cui  perciò  con  tutto  dirit- 
to 


>  - 


.-.-■„..-. 


(a)  Die  15,  Aug, 
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to  è  dovuta  la  voflra  più:  profonda  > 
e  colante  venerazione- 
Quanto  poi  lodevole  inftituto  egli 
è  predo  i  moderni  fedeli  il  nodrire 
in  cuore  una  fervente  divozione  ver- 
£b  dì  que'  Santi,  che  negli  ultimi  fe- 
coli  ri  folgorarono  con  la  fantità  del- 
la vita,  e  con  lo  fplendore  de*  mira- 
coli y  altrettanto  ella  è  degna  d'  ab- 
borrimento  la  non  curanza  di  quegl* 
invittiffimi  eroi  del  Vangelo ,  che  fio- 
rirono nei  tempi  più  difficili  della 
primitiva  Chiefa,  giacché  quefti  fu- 
rono i  primi  a  difgombrare  le  fitte 
caligini  della  pagana  fuperftizione,  e 
diffondere  nel  mondo  la  chiara  luce 
delle  verità  Evangeliche-  Sebbene  la 
morte  troppo  invidiofa  ce  li  abbia 
rapiti,  pure  vivono  ancora  nelle  im- 
mortali loro  cenerine  ne*  piiffimi  fi- 
gliuoli ,   che   dopo   di   fé    lafciarono 

ere- 


credi  del  loro  zelo  ardentiffimo,  per 
cui  profieguono  tuttavia  a  compartir- 
ci le  loro  inefaufte  beneficenze  ,  tilt 
viri  mifericorditf  >  quorum  pittate /  non 
defuerunt  (a). 

Se  però  S.  Urficino  uno  fu  di  que1 
zelantiffimi  Vefcovi  >  dalla  cui  fer- 
vente predicazione  >  e  paftorale  vigi- 
lanza quella  Fede  riconofcete  >  che 
dai  voftri  maggiori  in  voi  fi  trasfu- 
fé  immacolata  >  e  tuttavia  ferbate 
puriffima  ad  onta  di  que*  fanguino- 
fi  libelli  y  che  di  là  dai  monti  di- 
fendono quai  rigogliofi  torrenti  ad 
inondare  con  perverfe  dottrine  la  no- 
fira  Italia ^  ogni  facro  debito  vi  ftrin- 
ge  di  fapergliene  grado  venerandone 
le  facre  fpoglie  con  religiofiffimo  cul- 
to .    Fu   quello  Santo  >   come  abbia- 


mo 


(a)  Eccli.  capt  44. 


mo    veduto  }    Provifore    benemerito 
della  voftra  Patria    per  la  poffanza, 
onde  la  rifcattò  da'  Tuoi  danni  >  Di- 
fenfore  magnanimo  della  Chiefa  per 
il    valore  ,  onde    ne    foftenne    i    Tuoi 
diritti  y  Emulatore  indeclinabile    del 
Vangelo    per  il    zelo,  onde    ne  diffu- 
fe  le  fue  dottrine  (a)  .  E  voi,  amo- 
revoli Cittadini  ,  umiliflìma  non   fer- 
barete    la    riverenza    verfo    un    tanto 
Eroe  voftro  cfimio  Benefattore  ,  che 
a  voi    può    ripetere    con  l'Apoftolo, 
in  Chrifto  Jefu  per  evangelium    ego  vos 
tieniti   (b)?  Eh  !  sì  viva    in  voi    pe- 
rennemente   divota    la    fua    rimem- 
branza, viva  in  voi  fempre  mai  im- 
preca   la    fua    immagine  ,    e    la    ben 
fondata    fiducia   del    fuo    validiflimo 

pa- 


(  a  )  i.  Macab.  cap.  4. 
(b)  t.  Cor.  cap,  4. 
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patrocinio;  ma  vivano  eziandio  in 
voi  le  fue  Apoftoliche  intenzioni  ,  i 
fuoi  luminofì  efempli  ,  le  fue  fovra- 
ne  virtù  ,  cioè  unità  di  fède  ,  vin- 
colo di  carità  }  e  zelo  di  religio- 
ne ,  giacché  vi  protetta  a  chiare  no- 
te il  Grifo  (tomo  ,  qui  Sancìorum  me- 
rita religiosa  charitate  miratur  ,  qui- 
que  'juftorum  gloriar  frequenti  laude 
colloquitur  j  eorum  mores  [anelo/ ,  aU 
que  juftitiam  imìtetur  (a)  .  Quella  è 
poi  fempre  la  più  fplendida  ricono- 
feenza,  che  dai  popoli  prediletti  eri- 
gono i  loro  parziali  Protettori  ;  e 
quefta  è  quella  ,  che  più  fortemen- 
te ha  ragione  di  rifeuotere  da  voi 
T  incomparabile  voitro  S.  Urficino  . 
Sebbene  fieno  trapalati  mille  e  quat- 
trocento  anni  ,  da  che  ha   egli   can- 

gia- 

(a)  In  ferm,  de  Mart, 
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giata  colla  immortalità  la  fpoglia 
mortale  ,  mi  pare  nondimeno  d*  udir- 
lo dal  feggio  eccelfo  della  fua  gloria 
a  dirvi  prefentemente  con  le  fòrmole 
del  Profeta  Samuele,  timete Dominum, 
&  ferviti  fi  in  veritate  (  a  ) . 

Così  fé  magnifica  fu  fopra  di  voi  la 
frovidenzadi  Dio,  magnifica  la  carità 
di  Urficino,  magnifica  per  ogni  parte 
farà  pure  lavoftra  gratitudine, perchè 
magnifica  in  fantificazione  (b) .  Quin- 
di beato  lui  ,  dirò  con  le  vive  efpref- 
iioni  del  Grifoftomo,  che  a  Crifto  ab- 
bia rigenerati  figliuoli  sì  affettuofi,  e 
beati  voi, che  abbiate  dal  Cielo  ripor- 
tato un  Padre  sì  benemerito,  heatus  eft 
ìlle  judicandus ,  quod  taks  genuerit  Bi- 
liosi heati  autem  vof  judicandi  >quod  vobif 
obtigerit)  ut  talem  Patrem  haberetis  (c)« 

Lun- 

(a)  i.  Reg.  cap.  12.  (b)  PC  95, 

(e)  Homf|de  S.Melétio  Ep, 
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Lungi  dunque  da    tutti  voi  il    reo 
coftume  degli  Ebrei  ,  che  in  vece  di 
adorare  con  intimi  fentimenti  di  re- 
ligiofo   culto  l'Arca   del  Signore   da 
Silo  trafportata  nel  campo ,  fi  difciol- 
fero  in  iitrepiti  sì  clamorofi,  che  ne 
rifuonò   tutta   la   terra  ,  f   perfonuit 
terra  (a).  Sì,  alle  e  (tenori  dimoftra- 
zioni  di  {bienne  pompa  unite  non  fo- 
lamente  una  viva  fidanza  nel  patro- 
cinio  diS.  Urficino,ma  una  coftante 
imitazione  delle  fue  eroiche  getta  (  b) . 
Suppone  in  voi  quefte  magnanime  dif- 
pofizioni,  io  darò  fine  al  mio  parlare 
col  divotiflìmo  cantico  di  S.Gauden- 
zio nono  Vefcovo   di  quefta  Città  : 
Lata  plehf  cunfta  popuii  refultet  ; 
Brixia  quifquit  genitut ,  &  bojpes , 
Cleruf,&  laici  popuii  phalanget 

Sexuf ,  &  *tas  . 

Ad 

(a)  i.  Reg.  cap,  a.  <b)  Exod.  a 5.  4®. 


Ad  melo f  Santi  Patri/  excitemur 
Ojfibus  eu'jus  fruimur y  perenne: 
Pr<eful,&  quifyuif  fuìt  in  hac  Urte 

Tempore  prifco . 
Di  qui  ne  verrà  ,  che  dal  Cielo 
rimirandovi  con  amorofe  pupille  il 
S.  Pallore,  nel  perenne  flutto  delle 
forti  mondane  farà  immutabilmente 
alla  voftra  Patria, come  giuda  i'av- 
vifo  di  S.  Ambrogio  (a),  fi  fu  ali* 
antica  Sionne  l'immobile  torre  di  Da- 
vide ,  firmamentttm  virtutis  ,  tegìmen  ar- 
dori/ ,  &  umbraculum  meridiani  (b). 
IL        FINE. 


(a)  In  Pf.  n8. 

(b)  Eccli.  cap.  44. 

AVVISO. 

La  traslazione  delle  venerabili  reliquie  di  S-  Ur/ìci- 
no  al  nuovo  Altare  eretto  nella  Chiefa  diS.Giufeppe 
dalla  pietà  de  Fedeli,  diede  impulfoa  richiamare  dal- 
le tenebre  della  dimenticanza  quelle  preziofe  memo- 
rie :  ma  non  fu  indicata  nel  frontifpicio  di  quefto  li- 
bretto, perchè  erano  già  uampate  prima  che  folle  di- 
viato il  tempo  precifo  del  loro  trafporto,il  quale  fi 
tara  nel  primo  d'Agofìo  dell'anno  corrente  1779. 
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DISSERTAZIONE 

TEOLOGICO  -  CRITICA 

DEL   P.    GIAMBATTISTA   DA   PONTE    M.  O 
Lettore  di  Sacra  Teologia. 

In  cui  fi  fan  pale  fi  le  ragioni ,  che  provano  ■ 
effere  veramente  il  Corpo  di  S  Ufficino 
anello ,  che  s'  è  fcoperto  nella  Revifìone 
dell'  {Jrna  marmorea  formante  la  menfa. 
dell'  Altare  di  S.  Rocco  nella  Chiefa  dì 
S-  G'mfeppe  di  Brefcia  ,  fatta  da  Sua 
Eccellenza  Reverendijfima  Monfig.  do-, 
vanni  Nani  Ve f covo  della  fiejfa  Città 
a'  17.  Luglio  1778. 

-féj^J*  Cciocchè  nel!*  affare  di  ef- 

tÌI  ^  !ì*  V°ril  a  PukD''*ca  adorazio- 
jj|A||k  ne  |e  Reliquie  ritrovate 
<;LLi=ssjil^  riell'  indicata  Urna  ,  non 
^P»*tP»  intervenifle  sbaglio,  o  fcon- 
cio  veruno  ,  Sua  Eccellenza  Reveren- 
di ffi ma  Monfig.  Vefcovo  fuddetto,  of- 
fervando  efattamente  le  regole  fu  ciò 
del  Concilio  di  Trento,  e  de'  Decreti 
de'  Sommi  Pontefici,  dopo  la  revifìo- 
ne prima  di  effe  commife,  che  fi  rin- 
tracciafiero  tutti  i    monumenti  fpet> 

a  tan- 
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tanti  a  un  tal  affare,  e  Le  fi  efpónéÉ 
fero  .  I  Padri  di  S.  Giufeppe  ,  appo 
de*  quali  nella  loro  Chiefa  ,  fin  da 
quando  fu  eretta  $  fi  trovava  la  pre- 
detta Urna  j  defiderofi  di  efeguireil 
volere  Tempre  ragionevole  di  Sua  Ec- 
cellenza Revma  oiTequiofi  a'  Tuoi  co- 
mandi me  destinarono  a  mettere  in  vi» 
fla  le  ragioni ,  che  vi  fono  di  dare  al- 
la maggior"  parte  di  quelle  Reliquie  il 
nome  di  S.  Urficino  Vefcovo  fra  i  pri- 
mi di  Brefcia.  Il  fine  fu  fanto,  il  co- 
mando rifpettabile>  ma  non  Co  fé  l'è- 
fito  rìufcirà  felice  jfcelto  eflendofì  uno 
a  tal  vopo,  il  quale,  oltre  d' efiere  di 
poca,o  nell'una  levatura,  non  va  trop- 
po informato  di  quefte  materie  .  Con 
tutto  ciò,  per  non  defraudare  l'efpet- 
tazione  degli  anziofi ,  alla  meglio  che 
per  me  s'è  potuto >  ftefe  ho  quelle  ra« 
gioni,che  mi  fono  parute  comprovan- 
ti l'indicato  aflunto.  Furono  effe  pr6« 
Tentate  a  Sua  Eccellenza  Revma  ,<  che 
dopo  averle  confiderate ,  e  fatte  con- 
fidetare  da  Teologi  fperimentatiflìmi, 
non  folo  le  approvò,  che  anzi  con  la 
fuà  folita  affabile  gentilezza  condi- 
fccfe  di  farfi  pel  trafporto  delle  Re- 
li- 


ìiquie  folenne  funzione.  Bramofa  foì- 
tanto  che  i  Fedeli  a  Lei  commetti  ,e 
quelli  eziandio  dalle  ftraniere  Provin- 
cie rileva/fero  ancor  etti  i  monumen- 
ti certi,  che  comprovano  eflere  quel- 
le veramente  le  Reliquie  di  S.  Urfi- 
cino  :   acciocché    tutti   d'  accordo  Ci 
uniflero  coneflo  Lei  a  glorificare  Dio, 
ficcome  negli  altri  ,  così  ancora  nel 
noftro  Santo;  ci  manifeflò  che  le  fa- 
rebbe  flato   in  grado  ,  che   il    nerbo 
delle  ragioni  fotte  altrui  fatto  palefe 
con  le  pubbliche  /lampe  .   I  fuddetti 
Padri  fatti  consapevoli  di  queflo  no- 
bile desìo  del  loro  zelantiffimò  Fatto- 
re, appretto  de' quali  un  folo  cenno, 
non  ohe  una  gloriofa  brama  tien  luo- 
go di  comando  ,  me  parimente  depu- 
tarono per  un  tale  affare .  Io  imper- 
tanto  ,  recando  in    picciol    fafcio  più 
fuccintamente  ,  che  m"  è  flato  poffi. 
bile  >  le  predette  ragioni  nella  prefen- 
te  Dittertazione  così  al  Pubblico  pre- 
fento  » 

Principio  da'  monumenti  ,  che  mì 
fayorifce  Sua  Eccell.  Revma  Monfig. 
Girolamo  Gradenigo  Arcivefcovo  di 
Udine  nella  fua  Opera  intitolata  Bri» 

a  x  xìa 
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vìa  Sacra.  Non  fi  afpetti  però  il  Leg- 
gitore di   rilevare  de'  fondamenti  fin- 
croni,  o  quali  fincroni   alla  morte  del 
noftro  Santo.  Eftendo  egli  morto  alla 
metà  del  quarto  fecolo  della  Chiefa> 
né    trovandoci  di    que'  tempi    per  la 
lontananza  ,  e  neppure  ne1  fiufcguen- 
ti  veruna  fcrittura,  o  memoria,  non 
fi  può  nel  fuo  defiderio  rendere  pago. 
Da  que'fecoli  dunque  rimoti, ed  ofeu- 
ri  sbalzo  al  quartodecimo  :  prima  de- 
gli ultimi  due  del  quale  abbiamo  un 
Catalogo  m.  s.  in  pergamena  ,  giuda 
la  fenfata  congettura  del   mentovato 
Arcivefcovo  nel  cap.  4.  della  fua  Dif-, 
fert.  proemiale  defericto  nel  duodeci- 
ino  fecolo,  il  quale    comprende   a  un 
per  uno  tutti  i  Vefcovi  di  Brefcia,da 
S.  Anatalone  ,  che    pretendefì    il  pri- 
mo ,  fino  a  Raimondo,  che  morì   nel 
1173. Efib  fi  fa  giugnere  con  un'  Ap- 
pendice d'altri  Vefcovi  fino  al  1333* 
A  ciafeheduno  fi  fono   aggiunte  alcu- 
ne   picciole    annotazioni  ,  che  dal   ca- 
rattere fi  congettura  dallo  Retto  d'un 
Autore  del  quartodecimo  fecolo.  Ette 
fpecificano  il   tempo  ,  in   cui  ciafehe- 
dun  Vefcovo  è  viifuto;  la  fantità  lo- 
ro; 


fo;  quando  morirono,  e  quel  eh*  è  \l 
precipuo,  ha  il  dove  fi  confervino  le 
di  loro  fpoglie  .  Parlando  del  noftro 
Santo  il  Catalogo  lo  pone  in  fefto 
luogo  così  Urficinuf  Epijcoput  Santi  m , 
L'Annotatore  vi  fa  quella  poftilla  An- 
no Hl.qui  jacet  ad  S.  Apollonium  extra 
Civitatem.  Premetto  quello  fondamen- 
to, di  cui  nefluno  può  prudentemente 
dubitare,  ciafehedun  vede,  che  il  Cor- 
po di  S.  Urficino  fino  dal  quartodeci- 
mo fecolo  fi  confervava  nella  Chiefa 
di  S.  Apollonio  .  Quello  dunque  che 
nel  i  s  19.  di  là  fi  trasferì  in  S.  Giu- 
feppe,  è  il  Corpo  di  S.  Urficino  Vefco- 
vo  di  Brefcia  :  pofeiacchè  di  neffun 
altro  corpo  di  Santo  ivi  allora  inte- 
ro efidente  non  fi  ha  memoria. 

Si  conferma  un  tal  fatto  dalla  tefti- 
monianza  del  Malvezzi  Scrittore  del 
fecolo  quintodecimo  ;  avvegnacchè,  co- 
me feri  ve  HGradenigo  al  num.  V.  del- 
la fua  Prefazione,  del  14 12.  fcrifle  la 
Storia  della  Tua  Patria.  Quelli, fé  pre* 
ttiam  fede  allo  fteflò  pag.  50.  dell'O- 
pera not.19.  rettifica  parimente  che  il 
Corpo  di  S.  Urficino  giaceva  nella 
Chiefa  di  S.  Apollonio  ;  tirifi  ora  la 

a  1  con 
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confegucnza  fopra  dedotta .  Segue  m 
ordine  uno  Scrittore  del  feftodecimo 
fecolo,ed  è  Francesco  Gonzaga  Man- 
tovano Min.  Oflervante  di  S.  France- 
sco, e  Venerabile  Servo  di  Dio,  come 
fi  ha  da  Benedetto  XIV.  nell'  Opera 
celeberrima  De  Servorum  Dei  Beatifica- 
tione ,  &  Beatorum  Canonì^atìone  lib.  %\ 
cap.z6.n.  2.ecap.  27.  numi.  Egli  crea- 
to Generale  di  tutto  l'Ordine  nel  1579. 
vifitò  in  que*  tempi  tutta  la  Religio- 
ne, e  nella  deferizione  della  Provincia 
di  Brefcia,  ove  fa  menzione  del  Con* 
vento  di  Brefcia  Tomo  1.  dell'Opera 
Origo  Seraphic<e  Religioni*  P.  2.  pag.  48  8 . 
in  fol.  ediz.  di  Roma,  feri  ve:  fub  Ara 
vero  Divo  Rocho  eretta  Corpus  S.  Urjtci- 
ni  Brixienfìf  quoque  Epifeopi  jacet:  Sic- 
ché egli  farà  flato  contemporaneo,  o 
quafi  contemporaneo  alla  di  lui  traf- 
lazione:  pofeiacchè  dal  15 19. al  1  579 • 
s'  interpongono  fefìant*  anni  :  quindi 
può  avere  parlato  con  alcuno  de'  Pa- 
dri ,  che  vi  fu  prefente ,  o  almeno  con 
quelli  ,  che  coi  prefenti  conviterò  . 
Egli  oltredi  avere  ritratte  tutte  le  no- 
tizie, che  facevano  all' uopo,  avrà  an- 
che vHìtati  i  monumenti  autentici  del- 
la 
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la  Traslazione,  avrà  lette  le  memorie 
ec.  amendue  le  quali  di  prefente  o  fi 
fono  fmarrite,  o  reftano  occulte.  La- 
onde fé  effo ,  che  fu  acut<?  nari?  homo  > 
fa  aperta  teftimonianza  al  Pubblico , 
che  il  Gorpo  di  S,  Urficino  efifteva  a 
fuo  tempo  fotto  V  Altare  di  S.  Rocco 
in  San  Giufeppe  ;  non  efTendo  feguita 
veruna  mutazione  fino  a' tempi  noftri^ 
anzi  eflendofi  Io  fteflò  qui  da  noi  rin- 
venuto y  fenza  verun  dubbio  ancor  di 
prefente  fi  può  fare  la  medefirna  tefti- 
monianza.  Quindi  il  Vadingo,  uomo 
al  pari  di  qualsivoglia  altro  di  fino 
criterio,  febbene  delle  merci  del  Gon- 
zaga alcune  ne  abbia  rigettate  ,  que- 
fta  però  fenza  veruna  ripugnanza  rac- 
colta ei  tramandò  alla  memoria  de* 
Pofteri,  fcrivendo  nel  Tomo  XVI. de- 
gli Annali  pag.  6  6.  num.  50.  fui  Altari 
S.  Rochi  SanEìus  Vrficinus  etiam  Brixì  e  ti- 
fi? Epifcopur  requie feit . 

Lo  iìctto  argomento  formar  fi  può 
del  Martirologio  della  Chiefa  Brefcia- 
na,  la  quale  Kalendìs  Decembris  (can- 
ta) Brixi<e  S.  Urficini  Epifcopi  in  Eccle- 
fiaS.Jcfepb  .Lo  conferma  il  Faino  nelT 
Annot.  di  quello  fcrivendo  Cujus  Cor* 

a  4  fui      o 
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pur  ex  dìruta  S.  Apollonì  Eccìefia  ad  S. 
Jofepbum  anno  15  19.  translatum  in  Ara 
D.  Rocko  fuh  Cboro  dicata  jacet .  Am* 
metto  con  gli  eruditi  Critici  che  il 
Faino  non  foffe  Vir  ernun£l<e  narix;m& 
il  regiftrar  ciò  non  dipendea  da  fino 
criterio,  ma  dal  folo  rilevare  gli  anti- 
chi facili  monumenti  ,  de'  quali  ab- 
bondava, e  che  cita  anche  nelT  indi- 
cata Ànnot.  Tanto  più  che  neffunò  né 
degli  antichi,  né  de'  pofteriori ,  né  de' 
prefenti,  i  quali  molte  cofe  rigettaro- 
no comefavolofe  di  lui,  in  quello  pun- 
to non  fi  legge  che  fi  fieno  oppofti  > 
negando  il  facto,  o  ponendolo  in  dub- 
bio. Anzi  l'UghelIi,  di  cui  non  fi  può 
dubitare  che  fofTe  troppo  credulo  nelT 
Italia  Sacra  Tom.  4.  ediz.  2.  di  Vene* 
zia  pag.  562.  del  No  Uro  Santo  così 
lafciò  fcritto  Ejus  Reliquia  ex  Eccìefia 
S.Apollcnii  ad  Ecclefiam  S.Jofeph  tranr* 
latte  fuerunt  anno  1S19.  Sicché  da 
Scrittori  viffuti  ne'  fecoli  14.  i5-  *6- 
e  17.  fi  compruova  appieno  il  mio 
afìunto  . 

Paffiamo  ad  altri  monumenti  de1 
più  antichi  fecoli,  e  del  noftro.  Sotto 
gli  occhi  di  dotti(limi,e  zelantiflimi 

Pre- 
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Prelati  di  quefta  Città  fi  fono  ftafn pa- 
ti tanti  ,  e  tanti  Kalendarj  pel  loro 
Clero  Secolare  aventi  una  (tal  memo- 
ria. Di  un  memorabile  del  fecolo  un- 
decimo  ne  fa  menzione  il  celebre  Aba- 
te Zaccaria  ne'  fuoi  Corfì  Letterari 
per  l' Italia  ,  ovve  leggefi  Kalendis  De- 
cembri*  Sancii  Urjtcini  Epifcopi  .  Segnò 
dunque  egli  è  che  erano  e(Ti  perfuafi  , 
che  la  cofa  fotte  così,  altrimenti  non 
l'avrebbono  permelfa.  Finalmente  fi- 
no da'  tempi  lontanifiimi  in  quefto 
Convento  con  folennità  s'è  celebrato, 
e  fi  celebra  il  primo  giorno  di  Dicem- 
bre confagrato  a  S.Urficino  fotto  rito 
doppio  ;  fi  dice  la  Mefla,  e  l'Uffizio 
nominatamente  di  lui: il  che  non  fi  fa- 
rebbe ,  fé  i  Padri  di  cffo  non  poffedef- 
fero  le  di  lui  fagre  fpoglie  .  Sua  Eccel- 
lenza parimente  Monlìg.  Nani  pub- 
blicamente nominato  ha  S.  Urficino,' 
cantando  fopra  le  offa,  che  fi  credono 
di  lui  l'Orazione  Da  qit*fumur  sì  in 
Chiefa  dopo  fatta  di  effe  la  prima  re- 
visione ;  come  in  Cella  fattane  la  fe- 
conda più  efatta.  Conchiudiamo  dun- 
que, e  diciamo  che  confiderati  bene 
tutti  quelli  fondamenti  ,  chiaramente 

ri- 
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rifulta  che  le  offa  fcoperte  efiftenti 
nell'Urna  di  S.  Rocco,  fono  veramen- 
te di  S.  Urficino  Vefcovo  di  Brefcia. 

Manchiamo  invero  di  efferti  più  di- 
lucidi  più  autorevoli  ,  e  più  certi;  vai 
a  dire  non  abbiamo  ifcrizione  fu  l'Ur- 
na,  non  abbiamo  fcrittura  veruna  au- 
tentica ,  che  chianfca  il  buio,  e  ci  au- 
torizzi diffioitivamente  effere  quelle 
fagre  fpoglie  del  noftro  Santo,  Ma  fé 
fiam  sforniti  di  quefti  ,  fprovveduti 
non  andiamo  di  altri  monumenti  fuf- 
ficienti  al  bifogno,  come  abbiamo  ve- 
dutole in  appreffo  vederemo.  L' ifcri- 
zione fu  T  Urna  non  vi  poteva  effere 
fé  confideriamo  che  l'Arca,  la  quale 
s'è  trovato  rinchiudere  le  Reliquie  di 
S.  Urficino,  non  fu  la  fteffa ,  che  pri- 
ma della  Traslazione  le  racchiudeva 
in  S.  Apollonio  ;  sì  per  la  vaftità  fua, 
a  mio  credere  improporzionata  alla 
Chiefa,e  all'Altare,  che  faranno  fla- 
ti piccioli  ;  sì  per  la  rozzezza  di  lei 
interna,  ed  edema.  Congetturo  dun- 
que che  quelle  Sante  Reliquie  faranno 
Hate  cuftodite  in  un  Arca  di  legno 
circonvallata  da  muro,  cui  per  difen- 
dere dalla  rapina  nel  trafporto,  e  nel 
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Juogo  provvifionale  fuori  di  Città  ,  óqi 
ve  per  qualche  tempo  giacer  doveva? 
no,  faranno  ftate  porte  in  queft'  Ar- 
cacela impolita  bensì,  e  fmifurata, 
ma  però  ficura,e  accomodata  al  bifo- 
gno  in  quelle  circostanze  .  Io  quelle 
circpftanze  diffi ,  pofeiacchè  non  vi  fa- 
rà, cred' io,  in  quefto  noltro  fecolo  il- 
luminato, che  abbia  qualche  tintura 
d'erudizione,  il  quale  non  fappia,  ef- 
fe re  flato  coflume  ne'  fecoli  di  mezzo 
de'  Grandi,  e  de'  Piccioli,  de'  Princi- 
pi ,  e  de'  Popoli  di  carpire  con  frode , 
o  con  prepotenza ,  e  d'involare  nafeo- 
famente  le  Reliquie ,  e  i  Corpi  de'  San- 
ti .  Leggafi  la  Differtazione  58.  del 
celebre  Muratori  fopra  i  fecoli  dj  mez- 
zo, che  di  tal  abufo  ne  parla  diftefa- 
mente.  E  fé  non  vuol  prender/i  la  bri- 
ga, o  avere  il  tedio  di  leggere  i  tanti 
efempj  che  ivi  adduce,  fi  legga  alme- 
no quello  di  S.  Apollonio  appreffo  il 
Gradenigo  pag.  20.  e  fcg.  della  Brixià 
Sacra ,  e  appretto  il  Faini  nell'  Annot. 
ai  Martin  Brefciano  de'  6»  di  Genna- 
io. Per  la  rnedefìma  ragione, cioè  per 
difendere  il  Corpo  di  S.  Urficino  dal- 
la rapina,  o  dalia  prepotenza!  noflri 

Pre- 
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ì>redece/fori  Io  ripofero  nell' Urna  fuck 
detta  fenz'ifcrizione.  Tanto  più  che* 
come  vedremo  in  quelle  circoftanze 
non  v5  era  nemmeno  tempo  di  ufare 
quella  precauzione ,  e  fcolpirvi  verun* 
epìgrafe.  Se  non  abbiamo  ora  ,  o  noti 
ci  fono  per  anche  /coperte  le  autenti- 
che Scritture  ,  quelle  almeno  della 
Traslazione  delle  Reliquie  di  S.  Uvfu 
cino  da  S.  Apollonio  a  S.  Giufeppe;al 
certo  i  noftri  Antenati  d'allora  le 
avranno  formate  ,  e  collocate  negli 
Archivj:  né  potevano  tanti  Scrittori, 
che  di  efia  fanno  menzione  >  fenza  esi- 
tanza mandarla  a' poderi, quando  non 
l'aveflero  letta  fu  genuini,  e  autenti- 
ci monumenti.  Ora  o  fono  fmarrite, 
come  molte  altre  carte,  di  cui  fi  fa  da 
tutti,  che  come  molte  altre  cofe  fono 
foggette  alla  caducità;  o  sì  vero  ftan- 
no  nafeofte  in  qualche  ripoftiglio* 

Sin  qui  le  cofe  camminano  con  af- 
fai di  verifimiglianza,  l'obbietto,  che 
potrebbe  frastornarla ,  e  che  valevole 
per  avventura  farebbe  in  alcuni  di  di- 
vertirne raffenfo,fi  è,  che  nella  revi- 
fione,  che  s'è  fatta  da  perito  Chirur* 
go  fi  fono  trovate  delle  offa  dupplica- 

te 
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te,  e  precifamente  due  Tibbie  delire, 
o  fìniftre:  ciò  che  non  può  verificarti 
del  corpo  di  un  Santo  y  indi  de!  noftra 
S.  Urficino  *  Per  effervi    in  un   Urna 
più  offa  y  di  quelle  che  un  corpo  poffa 
avere,  non  raccoglierà  chi  penfa  dirit- 
to, Defiline  effere  di  quel  Santo, di  cui 
abbiam  varj  fondamenti  che  lo  fono: 
al  più  dalla  coppia,  e  differenza  di  ef- 
fe potrà  arguire  la  coppia  ,  e  varietà 
de' corpi. Noi  abbiamo  provato  fopra, 
che  le  offa  ritrovate  nella  tante  volte 
mentovata  Urna  fono  di  S.  Urficino; 
fé  nella  revifione  di  effe  fé  ne  rinven- 
nero delle  dupplicate  ,  non  s'  ha  per 
queflo  da  dire,  che  non  fieno  deffe  per 
la  maggior  parte  di Sant'  Urficino:  co- 
tal  fucceffò  non  abbatte  i  noftri  fon- 
damenti ;  ma  dir  fi  dee  che  infieme 
con    quelle  di    effolui    frammifchiato 
abbiano  qualch'  altro    offò  de' Santi. 
Che  la  cofa  fia  così  me  lo  fa  credere 
la  circoftanza  del  luogo  del  trafporto, 
e  quella   de'  Ricettacoli   delle  Sante 
Reliquie  . 

Il  luogo  del  trafporto  era  la  Chiefa 
di  S.  Apollonio  >  e  il  Convento,  che 
atterrarli  dovevano  prò  conficiendapla* 
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nìtie  ad  Urbis  fecuritatem  ,come  ferivé 
il  Fiorentini  appretto  ilGradenigo  nel 
luogo  citato,  è  meglio  il  Vadingo,ove 
Sopra  con  quefti  accenti.  Cam  hoc  tem- 
pre Urbf  Brixienjir  bello  quateretut ,  & 
Senatuf  timeret  ,  ne  duo  extra  mwnia 
Ecclefice  SanEìis  Apollonio ,  &  Roche  dì* 
catti  hofiiauf  offendendo  Civitati  fubji* 
dium  afferrenty  eas  dirai  curavìt .  Ciò 
che  prima  di  lui  avea  Fcritto  il  Gon- 
zaga nel  luogo  citato  \  Perchè  le  co- 
fé,  che  fi  temono,  fpronàno  1  timoro- 
si a  preflo  predo  disfarfene,  e  il  Con- 
vento con  la  Chiefa  di  S*  Apollonio, 
come  abbiamo  tette  letto,  poteva  fer- 
vire  di  trincea  al  nemico  ^  per  difen- 
derli,  fortificarle  al  ficuro  offendere 
la  Città  ;  il  Senato  Veneto  avrà  co- 
mandato che    amendue  fubito  ftibito 
fofiero  demoliti-   In  quella  confufìone 
di  còfe,  dovendo  i  Padri  fenz,'  indugio 
sloggiare,  avranno    raccolte  tutte  le 
Reliquie  della  loro  Chiefa,  e  di  effe, 
per  non  avere  agio,  e  comodo  di  fare 
altramente,  confufe  infieme  con  quel- 
le di  S*  Urficinò,  fattone  un  fafcio,le 
avranno  ri  porte  iti  queir  Urna  ,  che  lo- 
ro venne  in  acconcio,  ove  per  appur 
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tó >  come  dico,  fi  fono  ritrovate.  DI 
fifaIto,e  riprova  a  quefta  mia  conget* 
tura  l'efferfi  trovate  ini  e(Ta  anche  tre, 
o  quattro  picciole  Reliquie,  in  tre,  q 
quattro  fra  vafi  marmorei,  o  tofacei, 
fcatoìe^o  piccioli  ricettacoli^  che  fer- 
Vito  avevano  almeno  irt  parte  alle 
menfe  di  tré,o  quattro  Altari  della 
Chiefa  di  S.  Apollonio  ,  fecondo  ciò 
che  congetturano  i  Periti,  Nella  me- 
defima  s'è  trovato  anche  V  impronta 
folo,  in  pelle  limile  a  quella^  che  noi 
diciamo,  bazzana,  di  Francefco  Ma- 
ferió  y  che  fecondo  TUghelli  nella  lo- 
data Opera  fedette  Vefcovo  di  quefta 
Città  dal  1418.  fino  al  144X.  Proba- 
bilmente era  egli  V  impronto  di  uà 
qualche  Diploma  di  quel  Vefcovo,  che 
a  nome  del  Papa  introdufTe  e  pofe  in  <Hl 
poffeffo  i  Padri  Minori  Oflervanti  di 
S.  Francefco  del  Convento  ^  e  della 
Chiefa  di  S.  Apollonio  circa  il  1421., 
ozi.  impetrati  da  S.  Bernardino,  e 
fattivi  prima  fabbricare  dalla  pietà 
de5  Brefciani  .  Vi  farà  fiata  anche  la 
pergamena,  di  cui  era  figillo,  ma  fi 
farà  confunta,  poiché  il  folo  impron- 
to fembra  che  fia  (lato  riporto;  e  que- 
llo 
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fio  eziandio  fuor  d'intenzione,  pofcia- 
che  a  niente  poteva  egli  fervire  ,  an- 
corché foffe  ftato  impronto  di  Bolla, 
che  regiftrava  le  Relìquie  della  Chie- 
ia  •  Accidentalmente  dunque  venne  alle 
mani  di  chi  affaftellando  hìnc  inde  le 
iacre  Reliquie,  fra  effe  ve  lo  comprale. 
I  Ricettacoli  di  que'facri  pegni,  co- 
me  fi  fono  ritrovati  nella  Revisione , 
fono  un1  Urna  col  coperchio  ben  grof- 
fo  di  pietra  ;  una Cafla  di  legno,  che 
fembra  di  pagherà,  e  un'altra  piccio- 
JaCafletta, la  cui  ultima, nella  prima, 
e  quefta    nell'  Arca    rinchiufe   erano. 
Quella  alla  qualità  della  pietra,  alla 
bruttura  di  lei,  al  laftrone  che  la  co- 
priva, e  alla  goffaggine  d'  entrambi , 
fenza  veruna  interna  adornitura ,   non 
fembra  mai  che  Zìa  fiata  fabbricata  per 
Urna ,  da  rinchiudere  Corpi  Santi  :  poi- 
ché le  Urne  racchiudenti  i  Corpi  di 
altri  Santi  Vefcovi  di  Brefcia  ,  che  fi 
vedono  in   queffo  Duomo,  e  in  altre 
Chiefe  della  Città,  fono  differenti  dal- 
la fuddetta:  ed  effa  alla  materia,  alla 
bruttura,  ed  all'  impulitezza  fembra 
più  tofto  un  Vafo  grande  da   riporvi 
olio,  che  Arca  ben  acconcia  a  conte- 
ner 
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nere  delle  fagre  Reliquie  .    La  Caffo 
parimente  figura   ha  rozza  ,  rafibmi. 
gliante  a  quelle  ,  di  cui  i  Pizzicatoli 
il  fervono  ,  per  inchiudere  Capone    ed 
altre  loro  merci  .  Non  è  gran  fatto 
difpan  la  Caffetta ,  febbene  di  legnò 
alquanto  più  nobile,  e  di  ftrutti/ra . 
*?«  C  trC  qUeftÌ  Ricett^oli    chi  li 
V£ rS  acfruno  giudicherebbe    mai 
errerfl  fatti,  per  custodire  pegni  sì  pre'- 
gcyoh    anzi  prima  come  erano  per al- 
tri baffi  fini  efferfi  formati;    Li  L 
quello  fcompighodi  cofe,  perchè  l'or- 
dine era  prefrante,  efTerfi  prefl  o  come 
precfiftcnti  nel  Monaftcro,  o  da  altrui 
inhmofìna  accattati  avvegnaché  non 
erano  puliti,  né  forniti  al  bifogno:  e 
la  Caffetta   con  lo  fcavo   nel  leano 
avea  la  ferratura  difgiunta  e  poffa  in 
difparte:  fegno  che  fervito  avea  ad  al" 
tri  ufi   ciò  che  dimoiano  ancora  ài 
Wall  cafTettini  interiormente  difpo: 

a  divedere,  che  le  cofe  allor  fi  fecero 
ne  la  guifa  con  cui  fi  fann  oda  £ 
nella  tema  di  fopravegnenza  del  Ne 

™  «curo  .  Così  dico  che  fi  farà  fatto 
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da'  Padri ,  le  Reliquie  raccogliendo 
della  Chiefa,  e  riponendole   tutte  in 
fafcio  accoppiate   in  queir  Arcacela  : 
sì  per  guarentirle  dalla  rapina  nel  tra- 
fporto,  sì  per  ripararle  dalla  fteffa  nei 
luooo   provviiionale ,  dove  per  alcun 
tempo  dettero:  coli' idea  però  di  allo- 
garle a  tempo  propizio  in  Urna  più 
decente,  e  in  forma  più  decoroia,  il 
qual  tempo  non  è  mai  più  venuto,  e 
quivi  fi  fono  porte, e  contentate  come 
fi  trasferirono  fino  al  tempo  prefente. 
Quelle  ragioni  fono  a  me  sì  efficaci, 
che  non  mi  rimuove  dall'adenrvi  la 
rifleffione  che  le  Reliquie,  oltre  quel- 
le  di  S.  Urficino,  da  S.  Apollonio  a 
quel  tempo   trasferite  aS.  Giufeppe, 
fono  commemorate  dagli  Autori  cita- 
ti  Gonzaga, e  Vadingo,  e  fono  quelle 
de4  SS.  Silvino ,  e  Rufticiano  Vefcoyi  di 
Brefcia  ,  quindi  fé  altre  vene  follerò 
fiate,  non  ne  avrebbono  elfi  ommelia 
la  memoria.  Il  che  fuppofto  ne  fiegue 
la    confeguenza    o    che    infieme    con 
quelle  diS.Urficino  frammifehiata  ne 
folle  qualcuna  de'  predetti  due  Santi, 
ciò  che  da  noi  non  fi  vuole  o  che  to- 
no dubbie.  ~.k 

Ciò 
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Ciò  che  i  Iodati  Scrittori  in  Cucci*. 
to  riferirono,  per  chiarificar  la  ma- 
tem  fa  d  uopo  difendere  alquanto 
pefcando  da  altri  Autori  il  loro  fuo- 
plemento  «    Il  Fainò  nelle  Note  pa* 

***■*#:  Pi**    detto:  Medietltem 
ejuf  (CorportsS.  Silvini  )  pofl  fecula  ad  '  ' 

Ecclefiam  Abbatialem  S.  Retri  in  Mon- 
te Vrfino  m  Sarlenfi  Parochia . . .  tramla. 
>um  ...Pan  vero  altera  ejur  Sacri  Cor. 
por»  co  locata  fuit  cum  Reliauiis  SR». 
W  ?W**  M   ^tare  S.  Andre* 

l W ^  SJ**1**!'  •  -  •  3am  everfa  , 
«pud  quam  Fratrcs  de  ObfervantiJ  S 
Francaci  ibidem  degere  folebant  .    Se'd 

dtendo  Wi»,  Altari,  f andamento  eandem 
crpons  parte*  iidemFratre,  invelenì 
cum  bac  Inferitone:  S.  Silvinus  £pi. 
icopus  Sp  annuente  Paulo  7^ane  Épir. 
copoitn  eorum  novam  S.  Jofepbi  EecL 
fiim,  cum  S.  Ruflicìani  ibidem  pariter 
™venusy  fine  aliqua   cemnonia  TinU{l^ 
ru^y.  Cujux  re,  narratio  extat  in  Ar. 

fUT'^Z  G°n«ga...  Franti  [cu* 
Florenttmur  ,  &   Floriana  Canali,  in 

gor^CathakgùEpÌfcoporum.  Cui  può 
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aogiungerfi  &Vadin%ushco  citato. Pre- 
mette quelle  notizie  vengo  alla  rifpo- 
fta    e  dico  che  non   potevano  1  Padri 
nel*  15 19.  intiere  con  le  Rciiqme  di 
S.  Urficino  fare  il  trafporto  di  quelle 
de'  SS.Silvino,e  Ruftiziano,nè  iram- 
mifchiarle  conquelle  , percheron  era- 
no in  quell'anno  a  loro  note, e  che  fo- 
lo  dopo  dieci  anni,  nello  fcavare  da 
fondamenti  V  Altare  di  S.  Andrea  ac- 
cidentalmente  Coprirono  .  Solo  dun- 
que quelle  di  S.Urficino,e  qualcaltra 
della  fteffaChiefa  (di  cui  od  elfi  non  ne 
fapevano  il  nome,  ovvero    in  quella 
confufione    fi  dimenticarono  di    regi- 
ftrarlb,  o  finalmente  fé  ne  fecero  me- 
moria, fi  e  dopo  fmarrita)  in   un  fa- 
feio  raccolte,  e  ripofte  in  una  dozzi- 
nale Caffettina  alla  prefenza  del  Ve* 
fcovo,e  de'  fuoi  Difquifiton,  trafpor- 
tarono  da  S.  Apollonio;  indi  fabbrica- 
ta la  Chiefa  di  S.  Giufeppe    ivi  alla 
prefenza  del  Vefcovo ,  come  fopra ,  nel- 
le forinole  folire  e  preferirle  le  collo- 
carono  all'Altare  di  S.  Rocco,  facen- 
do per  intanto  fervire  l'Urna  fteffa,  e 
le  Calle  predette  per  loro  cuftodia     e 
l'Urna  anche  per  menfa  di  quell  Al- 
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tare.  E  quantunque  in  quefta  mefco- 
Janza  delie  parti  duplicate  non  fi  pof- 
fa  difrintamente  dire  .  Quella  è  di  S. 
Urficino, e  quella  di  altro  Santo,  non 
ne  fegue  però    che  effe  fieno  dubbie, 
ma folo  che  per  la  maggior  parte  ef- 
fendo  di  S.  Urficino,  di  quell'uria  ,   o 
due  duplicate  certi  fiamo  che  fono  de* 
Santi  ,  benché  incerti  di  quale  nomi- 
•   natamente  fiano:  ciò  che  non  ripuana 
niente  alla  loro  venerazione.  Si  enim 
(come  infegna  Benedetto  XIV.  lib.4 
par.  2.  cap.  28.  num.^  r.  )  SanZlìtas  ' eft 
certa ,  licer  incertum  fit  nomentnil  vide- 
tur  obftare  delationi  Reliquìanimper  Pro- 
celione*  mol  romeno  lo  ofierà  alla  ve, 
nerazion  loro . 

*Sin  qui   abbiamo  porte  in   villa  le 
flottai  fondamentali,  da  cui  reitiamo 
convinti  cflere  le  fuddette  veramente 
le  Sacre  Reliquie  di  S.  Urficino  .  Ma 
ancorché    queir  e    a  una  per    una  non 
portaflero  in  fronte  una  certezza  in- 
dubitabile  ,  fenza  niun  fallo  però  la 
portano    unite    tutte    inficine      Non 
parlo  di  certezza  tìfica,  o  metafilica, 
che  non  ve  la  feorgo  nemmen  io  ,  né 
in  cotali  materie  efler  vi  può  ;  parlo 
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di  quella  morale,  che  all'uopo  noftro 
è  più  che  (ufficiente  .  E  affinchè  un 
tal  affunto  non  Cembri  un  po'  troppo 
avanzato  ,  venga  a  comprovarlo    uno 
Scrittore  il  più  accreditato  in  quefta 
materia,  voglio  dire  Benedetto  XIV, 
jl  quale  nel  lib.4.  dell'indicata  Opera 
cap.  24.  num.9.  così  profegue  ad  infe- 
gnarrnio  Hod.e  five  agatur  de  identita- 
UCorporumì&  Reliquiario  coram  Or- 
dinano ,five  coram  SS    Rituum  Congre- 
gatane ,  conjìare  debet  de  Cor  por  um ,  & 
Reliquiarum   identitate  per   probatìones 
firmar ,  et  fi  non  metafifica  ,  v^  fhifica  , 
faltem  morali  evidentia  cenar .  E  num. 
9.  DìBum  e  fi  quoque  non  evidentiam  me- 
tapbificam ,  aut  phificam ,  fed  moralem 
fufficere.  E  dopo  alcune  righe.  Tandem, 
profegue  ,  Scribenter    communìter    cen- 
fent  in  re, &  ad  ejfeftum  de  quo  agimur, 
fufficere  evidentiam  moralem ,  Suarez  •  •  • 
Ambrofius  Morale r .  « .  Sancbez  .  •  Matta . . 
Antonius  Quintanadvenar . . . Diana.  E 
affine  forfè  di   preoccupare  la  replica 
di  chi    dìcetfe  non    andar  effi    per  la 
maggiore,  ned  effere  Critici  Scrittori 
emuntttf  narif ,  uno  ne  adduce  di  que- 
lla fatta  di  cui  non  fi  può  da  veruno 
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dubitare  ,  foggiungendo.  Et  in  morali 
qmdem  evidentia  effe  quiefcendum  monet 
Papebrochius . . .  uhi  aìt  ;  Jn  hac  materia 
Re  li  quia  rum,  potius  quam  alibi  i  proce* 
dendum  magit  ex  pia  credulitatis  off  etiti 
quam  ex  notiti  a  certa  eorum ,  per  quorum 
manut  tranjlerunt  ili*.  Et  Epifcopi ,  qui 
ex  prudenti  judicio  procedere  jubentur  a 
Tridentino  ,  in  illir  recogncfcendif  ,  & 
pubblico  exponendis ,  acquiefcere  debent 
cum  [cripta ,  vel  oculata  fide  eix  proba- 
tur,  Reliquiam  aliquam  bona  fide  accep- 
tam  a  loco ,  ubi  fuerat  in  honore ,  vel  c-tm 
verofimilibu?  antiqui   cultus  judiciir  re- 
pertam  alicubiveluti  talis  ,vel  t ali r  San. 
ttt ,  hcet  ejufmodi  probatio  &  f altere  pof. 

?U?£aJUt  ^pe  '  ^uurn  enirn  ejì  ut 
ibi  [ubfijiat  human*  inquifttionif  diliven. 
tta ,  ubi  uìterior  labor  etfet  fruttramm  • 
C  a  Juperfiitionif  peri  culo  tuta  fit  Re'/ 
quia,  venerantìum  Religio ,  quaterna   'ea 
tendit  tn  primarium  fuum  objeclum ,  idefi 
Sanùlorum  honorem  ,  et  fi  fortajfir  eorum 
ipj*non  effent,  qU<e  ut  tales  proponuntur 
Ho  detto  di  fopra,  che  h  Traslazio- 
ne  di  S.  Ufficino  da  S.  Apollonio  a  S. 
Weppe    fu  fatta    alla    prefenza  del 
Vefcovo,e  de'  fuoi  Difquifitori  ;  non 
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vorrei  però   che  quefta  mia  propone 
zione  forte  tacciata  d'infuflìitente,fui 
rifleflb,  che  può  effere  accaduta  fenza 
il  loro  intervento  :  frantecene,  come 
fcrive  il  P.  Onorato  da  S.  Maria  lo* 
mo  III.  Animadverfionum   Crìticarum 
pa*.  302.  le  Traslazioni  de*  Corpi  in 
dui   maniere    fi  facevano  ,    pubblica* 
mente  ,  cioè ,  e  fegretamente .  Tutu  pu- 
bica efi  Reliquiarum  translatio,  cum  fit 
auBorìtate  legitima  ,  &  folemni  Cleri , 
Populique  conventu  ;  fed  cum  transtata 
fuerunt  Sancii  alicujus  Reliquia  ex  pru 
vata  pietate  inconfultis  Superioribus  Ec* 
clefiafiicìs ,  fine  apparata ,&  ceremoniis, 
tunc    vocari  potè  fi   transUtio  fecreta  , 
Ora ,  e  chi  fa  che  non  in  quella ,  ma  in 
quella  guifa,  cioè  fegretamente,  fenza 
veruna  legittima  autorità,  fenza  1  in- 
tervento del  Vefcovo,dei  fuo  Delega- 
to, o  Difquifitori,  i  Padri  di  S.Apol- 
lonio  trasferirono   in  S.  Giufeppe   le 
fuddette  Reliquie:  quindi  andrebbono 
in  fumo  molte  delle  fopra  date  ragio- 
ni ,  nelle   quali  fi  fa  forte    la   noftra 
Dillertazione.  r 

Cofa  s  intenda  là  quel  P.  Francete 
per  Traslazioni  private,  fenza  legitti- 
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ma  autorità,  e  fenza  V  intervento  de' 
Superiori  Ecclefiaftici  ,  che  forfè  fa- 
ranno  quelle  furtive  ed  illegitime  ,che 
li  facevano  anticamente  di  foppiato 
da  alcuni  privati  ;  noi  afferiamo  co- 
ftantemente  che  nelle  legittime  priva, 
te,  e  fatte  fenza  pompa,  ovvero  pub- 
bliche magnifiche  ,  e  folenni,  fofTero 

effe  di  Servi  di  Dio,  di  Beati,  odi  San- 
ti :  fonerò  parimente  de*  tempi  anti- 
chi ,  o  de*  recenti  ;  in  amendue  v'  è 
iempre  intervenuta  facoltà  giuridica  , 
e  ,1  fono  fatte  fempre  conia  prefenza, 
ed  affiftenza  de*  Superiori  Ecclefiafti- 
ci   come  diffufamente  dimoftra  Bened. 
AÌV.  in   tutto  il  capo  22.  del  lib  4 
par.  2.  Quelli    Superiori   Ecclefiaftici 
per  1   ordinario    eran  i  Vefcovi  ,  che 
v  intervenivano  o  di  propria  autorità, 
od  autorità  loro  delegata  dal  Papa. 
J  renaevano  elfi  poi  con  feco  i  fuoi  Ec- 
clefiaftici Miniftri  inferenti  fecondo 
il  bifogno,e  grado  loro.   Una  tal  pre- 
lenza  congetturiamo  che  vi  farà  (tata 
ancor*  nel  noftro  trafporto,  e  perchè 
Ir'  era  J1  coftume,  come  lo  teftifìca 
»  Pontefice   indicato;  e    perchè  fi   fa 
menzione  dui  Gonzaga  dal  Breve  di 
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Leone  X.  concedente  a'  Padri    di  S.- 
Apollonio  la  facoltà  di    fare    quefto 
traf porto,  il  quale  naturalmente  avrà 
delegato,  per  aflìltervi  in  fua  vece,  il 
Vefcovo  d'allora.  Non  fi  può  taccia- 
re dunque  la  mia  fupenor  proponzio- 
re    e  dire  che  i  Padri  fenza  legittima 
facoltà  ,  e  fenza  la  prefenza  de'  Supe- 
riori Eccleiìaitici  abbiano  fatto  allora 
il  trafporto  delle  loro  Reliquie  •  Stan- 
no   impertanto  faldi    ancora    i  noitn 
raziocini:  i  quali  vieppiù  ci  fono  cor- 
roborati da  quello  fteffo,  che  ci  op. 
pongono,  P.  Onorato  nel  TU.  della 
lodata  Opera  pag.  9*  così  a  favor  no- 
frro  profeguendo.  Fit  ne  credane 
poteftatem  feciffe  Uh*  (,&%*  Ecflejiam 
Epifcops,  aliane  )  colendi  Reliquia* 
ìmagivi ,  Sanffofqut  viro;  ipfor  y&fi 
mie   inftitutionibu!   laude  digms  juffra- 
gium  dediffe  fuum,  citta  quam  bsc  om- 
nia fecundum  prudenti* ,  atque  Ecclefia 
Uoes  «qua  lance  fufpenderent  ?  gnod  fi 
mnnullì  jive  ignoranti* ,  ftve  fimpltctta- 
t'h  vitio  buie    muneri  defuerunt  ,  fajne 
erit  mine  fine  confiantikif  argumenUs  , 
miracula,  Reliquia*,  cidtumque  Sanato. 
rum  rejicere}quamad  no?  ufquff  tradu- 
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xerunt  y  quìque  continenti  tradìtìone  con- 
fìitutu*  fuit  y  caufam  pr<etexente* }  quod 
nimirum  aliqui*  fon  afte  Epifcopu*  e  a  non 
profpexerit  y  qude  >  antequam  piar  opinio- 
ne* ampleEìeretur  yprofpicienda  erant .  Ve- 
runi multo  ìequius  eft  ratum  haberc  y  eof 
non  fugiffe  y  qu<e  prius  canone*  jufferant , 
Patres  fenferant  y  eorumqne  Decejfore*  in 
eifdem  eventi*  prtffliterant .  Si  b<ec  non 
ignoratimi  y  de  quo  ancipite*  effe  non  pof- 
furnu*  y  erit  ne  Referendum  facrum  y  quod 
noli*  tradiderunty  depofitum  ?  An  non  con- 
tra  maxime  probabile  ejì  eo*  nìhil  omifìf- 
fe  nt  caperentur  yneque  Fìdeliumpìetatem 
in  rebu*  gravitimi*  deciperent .  Si  vero 
no*  latent  momenta  illorum  y  atque  Opera  > 
quibu*  ìnnixìfunt  y  non  ejì  cut  ambigamur 
il*  e  avere  no*  incuria  temporum  y  atque  in- 
tervallo y  vel  illorum  y  apud  quo*  depvfita 
funt  y  neglìgentia  .  Quapropter  pr<efumptio 
eft  y  ab  Ecclejia  }  ejufque  Pafloribu*  yfatif- 
que  apparet  eo*  non  movìffe  pedem }  quin 
omnia  ante  trutìna  penfitarent . 

Finalmente  non  nego  che  le  morali 
ragioni,  che  per  la  maggior  parte  cam- 
peggiano in  queftaDiflertazione ,  trat- 
te lono  da  varie  mie  congetture,  che 
ora  fopra  un  telto,  óra  fbpra  un  fatto 

io 
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So  ho  formate  :  n  è  a  me  è  mai  riufci- 
to,e  neppur  ad  altri  più  perfpicaci  di 
rinvenire  iftromenti,  carte,  od    altri 
reftimonj  di  vifta;  ma  fé  male  non  mi 
2ufmgo,  fono  congetture  forti,  fono 
argomenti  fondati  :  e  fé  nel  noftro  af- 
fare n"  cerca, e  fi  vuole  per  l'approva- 
zione  teftimonj  di  veduta  omnes  facra 
Relìquia  ,  dirò  col   mio  Direttore  in 
tutta  quefta  Differtazione  ,  dirò  con 
Bened.XIV.  lib.  cit.  cap.  25.  n.  19.  in- 
certitudinìs  pericuh  exponerentur  .    Ma 
recitiam  tutto  il   tefto.  Et  fané ,  pra- 
miffa  regula  generali ,  ut  in  judicio  vide- 
lìcet  identitatis  facrarum    Reliquìarum 
non  requiratur  piena  evidentia  ;  fi  enìm 
requireretur ,  neceffe  effet  ut  in  hoc  judi. 
ciò  duo  faltem   tefles  afferrentur  nullam 
f  attente r  exceptionem ,  qui  deponerent ,  fé 
cognovìffe  Beatum ,  &  Sancì um ,  de  cujur 
agitar  Reliquia;.,  .fé  vìdiffe  in  tali  loco 
reponi  (  iìlius  corpus  )  ;  fì  certo  fcire  illud 
fuìffe  numquam  a  tali  loco  remotum ,   nec 
potuiffe  re  mover  i  ,quin  ipfì  fcivifent  :  qua 
probatio  quatenuf  reputaretur  neceffaria^ 
omnes  f aeree  Reliquia  incertitudinis  pe- 
riculo- exponerentur .  E  nel  num.15.cap, 
24.  avea  prima  detto  .  Dìùìum  efì  au* 

tem 
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lem  mttacuìa  rnaximopere  prodeffe  y  non 
tamen  effe  neceffarìa  in  yudìcvo  identità* 
tìs  :  propria  quippe  bujufce  judicii  requi- 
sita unice  confiftunt  in  conjecìuris  ,  & 
probàbilibus  argumentis.  Ciò  che  ri- 
pete nutìi.  33.  In  judicio  identitatis  fa* 
crarum  Reliquiarum  non  eft  neceffarìa 
piena  evìdentia ,  fed  fufficit  certitudo 
inoralis  ex  conjecìuris  ,  &  praefum- 
ptiònibus  fimul  unitis  defumpta.  Fi- 
nalmente num.  $i.  Et  multornagis ,  cum 
bic  &  nane  non  fa  qutfftio ,  an  in  hoc  vel 
potiti  s  in  alio  loco  corpus  S.  Joannis  (fup~ 
pie  tu  S.  Urjtcini  )  confervetur  >  utì  acci* 
dit  in  corpore  S.  Benedici . . . .  in  cor  por  e 
Sì  Bartholomóeì  Apoftoli  :  in  hac  quippe 
fatti  fpecie  oportet  y  ut  contendente }s  exi- 
fientiam  torpori f  infuo  loco  ^nedum  proba- 
bile s  afferant  raìiones ,  fed  iàt  afferant 
tali/  generis  &  natura  y  ut  fuperent  ratio- 
nes  illoruffl  y  qui  cerporis  exiftentiam  a- 
flruunt  in  loco  diverfo  .  In  noftra  fatti 
fpecie  nemo  eft  qui  dicat  corpus  (  S.  Urfi^ 
cini)  penes  fé  effe  >  &  non  (  in  Ecclefia  £, 
Jofeph  )  confentiunt  omnes  vel  corpus  effe 
illud  quod  confervatur  (in  Ecclejta  Ù.Jo- 
Jepb  )  vel  in  rerum  natura  non  exiftere 
corpus  (  S.  Vrjìcini  ) .  Id]ue  facit  (  con- 
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chiuderò  con  le  parole  fleiTe  del  S.  Pa- 
dre) .  Pofiulatory  ut  eo  libentìus  pronità? 
tiandum  fit  prò  ìdentitate ,  prout  humili. 
me  exoramu/  (  N.or  Patres  S.  ]ofepbi)  ut 
debitus  honor  facris  exuviìs  (  S.  Vrficini  ) 
refi  i  tua  t  ur }  &  ìnfigne  (ejufdem)  corpus 
fubiico  fuo  e  uh  u  non  fraudetur , 

Non  ci  reità  altro  inquefto  aflunto, 
che  di  far  parola  della  proceffione  da 
farli  nel  trafporto  delle  Offa  di  S.  Ur- 
ficino  dalla  Cella,  ove  furono  provvi- 
fionalmente  ripolte  all'Altare  rinno- 
vato, ed  abbellito  di  S.  Rocco, ove  ri- 
pofar  debbono  ,  alla  pubblica  adora- 
zione efpofte.  Benché  quefta  venga  in 
fequela  al  rifui  tato  delle  addotte  ra- 
gioni, ciò  nullaoftante,  per  adempiere 
anche  in  que'to  i  delìderj  di  fua  Eccel- 
lenza Revnia  ne  faremo  in  breve  di- 
feorfo  .  Ad  effa  proceffìone  opporfi 
fembra  un  Decreto  della  S.  Congrega- 
zione de'  Riti  formato  alla  prefenza 
di  Aleflandro  VII. Sommo  Pontefice, 
che  fu  anche  da  lui  approvato,  e  per 
la  fua  efecuzione  comandato  a' 27.  Set- 
tembre 1659.  Ad  aure/ ,  così  dice ,  Emi. 
nentijjìmzrum  Patrum  Congregationis  SS. 
Rituum pìures  devenerunt  ,qui  patrantur, 

In- 
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Jnduhorum  excejfur  in  materia  pr<eflattQ* 
nis  cultus  Beati?  adhuc  non  canonicati*  ; 
Quamobrem  eor  eliminare  yac  ne  ìnfuturum 
inducantur  ,  providere  (indente s  >  ad  in* 
frafcripta  duvenerunt  decreta  .  De  quali 
descrittine  dieci,  che  non  fono  al  pro- 
postoceli* li.  fi  diffinifce.  Eorumdem 
\Beatorum  )  Reliquia?  in  Proce/Jìonibus 
minime  circumferantur , 

Opporfi  fembra  già  diffi,  perchè  ve- 
ramente non  fi  oppone,  in  primo  luo- 
go chiaro  fi  fcorge  che  inetto  la  Sagra 
Congregazione  parla  de*  Beati }  non  de* 
Santi,  e  quantunque  il  noftro  non  (13 
flato  canonizzato  per  difKnitiva  fen- 
tenza  del  Sommo  Pontefice  con  procef- 
fo>e  con  le  altre  folite  cerimoniere  fo- 
lennità;  è  flato  però  canonizzato  con 
quella  equipollente  per  quam(h  il  {olito 
Bened.  XIV.  lib.t.  cap.  41.  n.  1,  )  videli- 
cet  Summit;  Pont ìf ex  aliqttam  Dei  Scr- 
vum  in  antiqua  cultus  poffeffime  exiftentem 
jubet  in  universa  Ecclefìa  coli  per  Offici*  > 
ac  Mijfrf  recitatìonem  y  &  celebrationem 
determinato  aliqw  die  >  nulla  accedente 
formali  fententia  definitiva  y  nulli f  prtf- 
mijjis ytdicìalibuf  procejjìbur  nulli fque  con- 
fuetis  ceremoniis  adbibitif .  E  che  fìa  i\ 
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iioftro  Santo  con  equivalente  canoriiz-» 
zazione  condecorato  ,  e  non  fol tanto 
con  equipollente  Beatificazione,  ofFer- 
vifi  la  differenza  ,  che  paflà  tra  l'una,  e 
l'altra.  La  canonizzazione  equipollen- 
te /tende  il  culto,  come  abbiamo  vedu- 
to a  tutta  la  Chiefa;e  la  Beatificazio- 
ne equipollente  lafcialo  ri/lretto  a  una 
Dicceli,  o  Provincia  Beatificatjpnemau- 
tem  aquìpollentem  (  fegue  lo  ile  fio  eap. 
42.  n.  8  )  eam  effe  ,  in  qua .  .  Summus  Pon* 
tifex  fententiam  Ordinarti ,  a  ut  Delegati 
ap, ■■■roba ntt 'm  ptàftitum  culttim  confirmat , 
ilqual  cu! co  non  può  edere, ohe  il  pre- 
flato in  una  Diocefi  ,  o  Provincia  .  Ed  in 
fatti  che  il  culto  del  noftro  Santo  non 
iia  flato  riftretto  alla  Diocefi  ,  o  Pro- 
vincia di  Brefcia,ma  ftefo  ancora  ad 
altre  Diocefi,  o  Provincie,  cofta  evi- 
dentemente dalla  facoltà  conceduta  fi- 
no dal  97$.  o  7é.daBenéd.  VII.  ad  un 
certo  Attone  Principe  di  Canofla  nella 
Diocefi  di  Regio  di  Lombardia,  accioc- 
ché potefle  ergere  un  nobiliflimo  Tem- 
pio in  honorem  SanElorum  Confefforum 
Apolloniì  ,  Urftcini  ,  atque  Rujìiciani  , 
tutti  e  tre  Vefeovi  di  quella  Città, co- 
me fi  legge  in  un  frammento  di  Bolla 

di 


di  quel  Sommo  Pontefice  ,  appreflb  i! 
Muratori  T.  V.  Rerum  Italicarum  pag, 
350.  Sin  dunque  colà  eftefo  fi  era  il 
culto  di  S.  Urficino,  per  cui  fi  ricer* 
co  y  e  fi  ottenne  di  alzargli  un  Tem- 
pio ;  la  qual  azione  non  fi  fa  che  a* 
Santi  y  come  lo  (leflò  Lambertini  feri- 
ve  lib.  1.  cap.  38.  num.  1. 

Sì  conferma  la  dottrina  efpofta  dall' 
avere  la  Chiefa  Univerfale  dato  luo- 
go ai  noftro  Santo  nel  Martirologio 
Romano  ,  che  di  lui  rimembrando 
canta  Kaiendis  De  cembri*  ,  Brixi&  S. 
Ufficivi  Epìfcopi .  Dal  qual  novero  ar- 
gomento più  che  certo  raccolgo ,  che 
egli  non  folle  fokanto  Beatificato  coti 
Beatificazione  equipollente,  ma  bensì 
canonizzato  con  Canonizzazione  equU 
polleme:  pofeiacchè  Bened.XIV.  nel- 
la Lettera  a  Giovanni  V.  Re  di  Por- 
togallo premetta  al  Martirologio  Ro- 
mano della  receotiffima  edizione  al 
num.  X  IL  feri  ve  .  Cum  enim  yuxta  pr<e- 
ftitutos  a  nobif  canone?  non.  lìceat  in 
Martyrologium  referre  nomina  ìllorum , 
qui  pofk  fedalum  fuper  vìrtutibus  y  atque 
mi t acuii*  examen  folemni  rifu  in  Reato* 
rum  dumtaxat  numero  recenfentur ;  polio* 
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ri  jure  nefas  erit  Martyrologio  illor  ac- 
cenfere  ,  qui  ex  nuda  cultur  immemora- 
bili* approbatìone  Beatificati  dicuntuv 
per  <equìpollens . 

In  fecondo  luogo  ancorché  il  no- 
ltro  Santo  folle  foltanto  Beato  ,  di 
Beatificazione  equipollente  lo  fareb- 
be: laonde  contra  di  lui  non  milita  il 
laudato  Decreto:  perchè  dopa  i  capi 
di  e  fio  foggi  unge  .  Sacra  autem  Congre- 
gano pr<efentibus  declar attorie >&  juffione 
removere  non  intendit  cult  uni  Beaiis  per 
communem  Ecclejìtf  conjenfum  y  vel  per 
immemorabìlem  tempori s  curfum  yaui  per 
Patrum  y  Virorumque  SanEìorum  [cripta, 
vel  tempori*  centum  annorum  metam  ex- 
cedentìs  [cientiam  y  ac  tollerantiàm  Se- 
di* Apoftolìcrf  y  aut  Ordinariorum  pr&fli- 
tum ,  a  e  certi s  modo  y  &  forma  ab  eo  tem- 
pere eif  exìbitum .  Se  dunque  la  Chiefa 
di  Brefcia  e  i  fuoi  ordinarj  Vefcovi 
han  praticato  di  rendere  in  varie  fia- 
te alle  reliquie  de*  fuoi  Vefcovi  Pre- 
cettori il  culto  e  l'onore  della  Pfocef- 
fione  nella  loro  Traslazione  dopo  il 
fuddetto  Decreto,  come  di  fatto  han 
fatto  sì  nella  Traslazione  de* SS. Vefco- 
vi Apollonio  e  Filaftro  nella  Catte- 
dra- 


un 

drale  Tanno  1674.,  come  in  quella  di 
S.  Apollonio  Tanno  17  19 .;  non  fi  op* 
pone  al  Decreto  Sua  Eccellenza  Reve- 
rendiffima  Vefcovo  rìoftro,  fé  a  quel- 
la   di    S.    Ùrfìcino  da    farli    accondu 

fcende  » 

Per  non  mancar  di  niènte  almeno 
helT  efattezza  ,  potrebbefi  fcrupoiiz- 
zare  delle  altre  Reliquie ,  di  cui  noci 
fi  fa  la  denominazióne  ;  ma  non  fa 
duopo  tener  più  T  animo  fofpefo  : 
ancor  effe  poffono  godere  il  medefi- 
mo  culto  della  proceffione  Si  enim 
SanEìitas  èft  certa  (  termino  quefla 
mia  ,  qualfia  per  effere  Differtazione 
col  medefimo  Benedetto XIV,  che  mi 
è  flato  fempre  fingolare  Direttore  ) 
licet  incertum  fit  nomen  ,  nìl  vìdetur 
ohflare  del  a  t  ioni  Reliquiarum  per  prò* 
cejjìones  lib.  4»  par.  2.  cap,  28.  num, 
31.  Che  poi  fieno  effe  de  Santi  ,  ri- 
corrono  tutte  le  ragioni  regiflrate  di 
fopra  ,  che  fieno  fiate  porte  da*  no* 
flri  Superiori  Ecclefiallici  infieme 
con  quelle  di  S.  Urfìcino  co*  mede- 
fimi  dipintivi  y  e  infigniture  ;  che 
promifcuamente  fìenfi  per  due,  e  più 
fecoli  adorate  come  Reliquie  de  San- 
ti; 
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ti  ;  pofte  anch'  effe  entro  Urna  ef- 
formante  menfa  ci' Altare  ,  nella  qua- 
le non  fi  collocavano  fé  non  Reli- 
quie de  Santi  :  Vetuf  Eccìefi<e  mos 
fuit  ,  fcrive  V  erudi tiffimo  Gagliardi 
Nota  d.  al  Serm.  del  Ven.  Ram- 
pcrto  ,  Santi  or  um  cor  por  a  ,  precipue 
tnartyrum  fub  Altaribuf  fepeliendi  ,  ed 
altre  in  quella  Diflertazione  comme- 
morate . 


IL    FINE. 
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